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Q1l0TIDIANO POLITICO Perchè viva la Patria, oggi si 1)1Uore 

~================~====~~--~==~~----~-----------------, 

P. Q. M. 
Si. Per questi motivi. 

La form~la rituale che pretede 
ogni 'sentenza ci appare la p iù cldat· 
ta. · Vi è in essa qualche cosa di de· 
finitivo e di :rrevocabile, di severo 
e di. p~nderato che si addice a quan-
to intendiamo affermare . · 

Per questi moi1"vi non poteva e 
non .doveva essere diversamente. 

Il giornale eh~ per circa un ven­
tennio ha saputo più e meglio di: 
o gni altro « servire il. fascismo n per 
q !-Ielle · torbid e e turpi campagne di 
rropaganda n.elle quali era impossi­
b ile stabilire dove incominciasse la 
mala fede e d ove finisse !'"ignoranza 
p :ù crassa; il giornale che per circa 
un ventennio ha saputo p iù e me· 
glio di ogni altro rappres~n tare il fa­
;;c; smo << autentico i> - quello cioè 
che al di . là dei raduni spettacolari 
e dei discorsi rettorici di un povero 
"m'egalomane nelle vest[ di genio, 
nulla sa-peva se non proteggere il ri , 
c.atto , incitare alla vendetta, difen­
dere· il furto e ogni altro delitto co.· 
mune pur di soffocare lo se'andalo 
e fom~ntare I:odio fino a renderlo 
concetto fondamentale e norma di 
vita nei rapporti tra gli uomini e tra 

·le· Nazioni - · passa finalmente , dal· 
le mani di un grupp o di faccendieri 
senza ~crup·oli e impastati di d-imi· 
naie· brutalità, in quelle delle stes.se 
v;ttime di ieri che tullk> subirono in 
silenzio, sorrette solo daUà certezza 
che un giorno, i sopravvissuti alla 
b'ufera, gli sfuggiti ai tribunali spe· 
dali, ai ca,mpi ·di concentramento, 
al coqfino di polizia, all' Ovra e alla 
G::-stapo, avrebbero . saputo, con la 
forza' suprema di Uiigesfo -dai sa· ­
p 01:e ~ .dal significato del più alt~ 

. .'·v'alare · simbolico, cancellare · ·ogm 
umiliazi-one ristabilendo la ·veTità, e 
. vendicare ciò che la forza bruta e 
}'arbitrio ~ div~nute : èntrambe CO· 
~tum-~ di governo ~ avevano .mortai-

. ~ente ferito :· la memoria dei mor· 
ti, -l'onore :dei -...:ivi. 
~ s~~lO i perseguitati di ieri e di sem­

. pre; -son~· i braccati che per anni ed 
'anni non si ebber-o rip-oso e rion co­

' nob-bero éhe il' -confortp -di una spe-
ranza dì riscatto; ~ono i derubati d~ 
"OQTIÌ diritto - non escluso quello d1 
~~rire in pace, con i] proprio no· 
~e ~ e d'ogni avere; sono i cr vin­
ti n ai quali venne negato ogni pos· 
sibilità di cimentarsi nella lotta aper­
·ta e leale, che oggi reclamano il di." 
ritto· di avvalersi proprio di questo 
giornale ~ meglio, di questa testa· 
ta ~ sul quale pesano tante respon· 
sabilità, dal . quale gTondano 'tante 
lacrime e tanto .sa:n,gue. 

Sono italiani che cregoiJ.o, ferrnis­
simamente ne11a resurrezione di 
q1..1e~t~ . . P'a~se martoriato' e . d~luso, 
dèfraudato ·e tradito, venduto da un 
mei'cante .pazzo ad un predone tra­
vestito da << alleato n. 

Non v'ha chi non veda e non va­
luti la sperequazione tra danno e 
compe nso. Il titolo del più malfa· 
mato tni i giorna1i di questa povera 
Italia precipitata ~ suo malgra.d'o ·­
nella più umjliante abbiezione, non 
può soddisfare, si ~irà, chi oer lU;TI· 
go ordine d'anni ha sofferto e ptl· 

tito; chi ha dovuto rinunciare a tut· 
to Pur di non abdicar-e ad un princi­
pio·, ad-· un credo, ad una fede, ad 
un·a ttadizione. 

Non po-trebbe bastare, infatti, se 
per rtoi . il fattore morale non . rap­
presentasse ' ciò che invece è sem­
pre stafo. continua e continuerà ad 
essere : tutto. 
' Questa ~ . la nostra << rivincita >l. 
Questa è ]a riparazione ché ci viene 
concessa "dal Tempo -che è davvero 
galantuomo e d a l Destino che è dav· 
vero il più autorevole , giusto e di­
sinterf."ssato vindice. 

Abbiamo detto riv·incita, ma ag­
giung:amo subito mo-rale. 

Si. Soprattutto e prima di tutto 
morale. Giacchè finalmente oggi è 
ancora 'e di nuovo la morale a pre· 
tendere accoglienza degna ·tra gli 

uomini, se è vero come è -vero ehe 
venti anni di schiavitù ·e di contor· 
cimenti spirituali n on sono v c:lsi a 
traviare il nostro popolo; quella mo­
rale che un regime h,:. potuto sopire 
negli animi, ma non s-offocare . 

Per quanto ci rigu.:•.rd.a , teniamo a 
precisare subito che d elle colonne 
di questo giornale . che na-cque se t· 
ta rio e partigiano, che fu sangum a· 
rio più -di un despo t.1 c velenoso più 
d ella -~icuta, ~oi ci servire mo n on g;à 
per restituire ai nostri miserevoli e 
miserabili tiranni di ·ieri e d i oggi le 
calunnie, le d iffamazioni, gli insulti 
e tutto il fango con i quali pretesei'o 
vilipenderei e insudiciarci; non per 
scaglia;e cont~ò dr loro eventuali ac­
cuse confortate da eler;nenti .pmbato. 
ri -e definitivi per q u ella sentenza 
che il supreme tribunale della Sto· 
ria rton po~à fare a meno di e!ll et­
tere nei loro rigu"ardi anche se -ciò 
sarebbe nel FlOStro diritto, ma per 
fare u.:dirè finalmente la ~ostra voce , 
per esprimere la no:5tra ansia di vita 
e .di "libertà per troppo tempo co·nte­
nute, per propagandar~ la nostra fe­
d e politica, per spianare la via alla 
Gi ustàia e soprattutto per difender­
la contro tutto e contro chiunque, 
quando finalmente la Giustizia ap· 
punto, · sarà ritornata ad· ergersi . .so· 
vra na per dirimere le controversie e 
regolare i rapporti sociali. 

Noj che fummo · a-ccusati da que­
sto giornale di voler generare il caos, 
dimostreremo ~ con q uesto giorna-

. le, iri quale rispett-o sia t~nuto, pres­
so di noi l'ordin e vero; n01 che fum­
mo accusati di voler gettare · il Po­
polo il nostr.o Popol-o - nel13. 
lotta fratrici-d a ~ap"·<>mo dimostrarr. 
cQ.J1l.e ogni ·nostro sforzo 1n1n essen­
zialmente alla c·oncordi a tra le genti 
e ~lla collaborazione tra gli uomini; 
noi che fummo facile }en;.::J,rrJ.i 
ogni -~càffipagna· d'odio ,· saprrino 
C;nVÌncere·, ohi ancor;:; n.OTJ n e f c sBe 
p~rsuaso , che solo di fratellanza si~ ­
cera e,J lrofon da hé\ bisoino il Pa<'B~ 
,.. .. ~r r!;oorr.:ere e camminare; noi che 
~ si disse - acca~ezzammo .. il sogno 
lraQ:ico di nssoggPttan" uomini e co · 
se .alla n~st~a volontà e al nos·tro 
imperio, n~n ci 'stan:G.heremo di ri-

. petere che · se tina cosa ·- e una 
sola - ha da éssere reoressa e S'J-;:J· 

pre~sa and>.e c"on ia fo~za, questa è 
moprio e solamente l' ese.rdzio del­
li'l forza medesima intesa come tiran­
n-ir:le. v:-o.Jenza e coercizione. 

Ricordi i1 lettore che oer esr--erf' 
C!ntifascist.:.J non basta caU:cellare dai 
muri le «. mm:s-oliniane sentenze >) e 
rimuovere d ai palazzi i fasci littorÌ; 
c"h.e sarà inutile abbattet:e monumen­
ti e mutar nome alle vie e alle pÌ <lz· 
Zf' d'Italia se non r iusciremo a libe­
r.are la nostra anima da tutte le im­
purità di cui l'h ;~ gravata il re~in:•2', 
abbrutendola e deforma ndola fine a 
re·nderla irriconoscibile - a n·che }:er 
noi stessi. 

E' necessario, dunque, ria.ccost<lr· 
~i. prima -d'ogni altra cosa, alle es· 
senziali, semplici supreme ed eterne 
leg~j umane che hanno n omi ormai 
ob]iati, e che si chiamano coraggi_o 
civile, senso della rea ltà e delle pro· 
porzioni, equilibrio , ones:à. 

Solo così l'Italia ~ questa nostra 
Italia che fu tanto bella e fu tanto 
amata nel mondo quanto or~enda e 
odiata d-ivenne- nell'ultimo venten­
nio , potrà riconoscersi e ritrovarsi. 

Qovremo , tutti, ritornare ad essere 
morali. Intimamente, per istinto , per 
soddisfare un moto f'pontaneo e im· 
petuoso dello spirito. Tanto morali 
dovremo tor,nare ad essere, da pre· 
ferire alla vendetta la vitt~ria in­
cruenta: alla ricompensa materiale 
la tranqui1lità della nostra anima che 
oià fu tropr;o· inqu:eta, alla magni -· 
Gcenza -de'Ile cose che potrebbero es· 
sere conquistate soffocando gli scru­
poli, il chiaro, limpido canto dellà 
coscienza che non rimorde . 

Ecr,.o, si: la voce della coscier.a:a. 
Oue1la che non potè mai parlare ai 
f;sci~tj, p erchè . -essi, nella grande 
maggioranza, nacquero affettì da 
conl:enita imperfezione. · 

)~perfezione morale, s'intende. 

Federico Ottolenghi 
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E· necessario scuotersi dal torpore m o· 

rele che h a · isterilito gli animi dopo il t~r-
ribi l':' colp o che s i è abba~iuto su di noi. i." 
neceo"'-'rio , perchè p:ù de,lo scemp io à·ei 

nostri ·in'Sign i m on umenti, più àelìa di•ttu­

zion~ delle nostre ci ttà è da deplorarsi io 

sfacdo mora·le che venti anni di a b iezione 

e le •inconsull'e, fratricide lotte di parte 

hanno consunto nello spirito d egli i taÌiani. 

N ori · vi è la s·alvezze ·senza "l' unlC>tfe,· n ori 

vi è la fede senza l'amore ' e eh;, c.i da'à 

l'unione? chi ci ri.:larà !':..more -"' con esso 

la fede? 

L'Italia ct·eve difendere la sua a nima ve-
~4 . ossia deve s-aper ritrovare se stes-sa, de. 

ve saper riconoscersi al lu~e d elle s u e ori­

g~ni, all 'orgoglio della S'Ua a.nt'ica nobiltà. 

1-'uò essa stofri re? Si, perchè i l pat.m•. !l· 

to è ri-scatto . Può essa mori re? N o , perchè 

la s ua anima. è hnmottele. 

Ma chi potrà risollevarla nella 

ta? Nessuno se non noi . 

Chi potrà tog.ierle d al capo la 

spine? Nessuno se .non noi . 

sua cadu-

corona & 

Chi . potrà ridarle lo splendore de.lla S\16 

gloria, il frutto de! lungo la:voro d ei secojj? 

Nessuno se non noi, 

Chi ~otrà far r 'igermogliare il sangue d ei 

su m ma~tiri? Chi r.inverdi re il, lauro dei 

suoi poeti? Chi animare an cora la parola de'i 
SUOI pensatori? Nessuno, nessuno se non 
noi. 

Quanto .g rand e è stata la vergogna sca­

g liatale tra cigÌio e cigÌio de] "SUO viso "im-

macolato, ta nto grande dovrà essere i l sa. 

crificio di tutti i S'Uoi fi gl'i, perchè essa s i 

risollevi d a l baratro in cui p ochi sciagurati 

;" t1anno lanciata. 

E a llora, p erchè que·sta ignavia eh~ ci cir. 

. conda? Perchè ques ta aspettazione senza 

sorri~o di speranza? Di che soffnam o n oJ? 

·1:: chi ci darà le salvezza? 

1,1 quest'ora buia della nostra viw, no-
_ S"Lri L)G~~HÌl' 4 n~,e"l .l' QC TJO !O ~lllCUL.l..ti:!e.ru.o_e_ L~ 

discord;a, aggravati da un inveterato costu­

me politico di corruzione e . di violenza . A bi·. 

tuati per venti anni ad ict·entificare la Pa­

Lr.:a in un p a ttito , p eggio a ncora , abitu aLi 

per ve nti anni ad an te porre gli interessi dl 

un parnto a quelli superiori ed' Jmmortali 

della Patria, gl.i ita)ieni hanno p e rduto di 

v1sta Ìa verità che si identifica neda g'iu­

stizta, hanno p 'erduto d i vista quei principi 

e tern'i che santificano la dottrina d i- qualsia-

. t't h a nno d im enticato che è passi· SI p~r l O, . • 

bile anzi che è . necessana la conVJvenza 

di t~tti . ,i -p a rtiri, a patto che e~s i abbiano a 

comune denorn.!na~ore l'amor"' ~ella Patria; 

l'amore s'enza compromes&i, senza ten tenna­

•menb, senza ambiguità; l'amore che ge. 

n era e -che sentifica ii sacrific·io: 

E allora? Allora è n ecessario. che g Li ita­

liani sappiano ri trova"re la loro unità more. 

le, spirituale e po]"ilica; è nec-essario, per 

la )oro salvezz'a, che essi si- stringano intor· 

no a chi abbia an cora le. capacità e l 'auto· 

rità di affratellar-ii e condurli per le v"ie del 

sacrificio e de !l'ol!9re verso il loro nuovo 

d-est-ino. 

No;. baS'ta intonare le note fatid:che del· 

l'inno- d i Mamel·i . occorre innanzi tutto e 

soprattutto sentirsi vemm ente fratelli. Rievo­

care la memoria di que.;ti nostri grand i · 

che, come Goffredo Mameli, come Giusep­

pe G aribaldi,· come Mazzini , come il coute 

di Cavour , come tutti gli artefici del nostro 

r.iscatt; naziona-le, · pensa tori, poeti . . uomini 

di Stato, f-ecero del loro amore alla Patria 

la più alta delle reNgioni 'e ad esso saCJ"i. 

fi carono anche le loro convinzioni politi­

che, d.:venta un insulto, quando no.n si è 

degni della loro grandezza e non si- sappia 

. comm·i·sur~e la p~_oprie vita al loro esempio. 

In ; oca re Iddio avendo venduto l 'anima a l 

diavolo è ,i] pÌÙ S'cellere to dri sacrilegi. 

Da Canne a Caporetto I'Itaiia ha cono· 

sciuto molti · giorn~ oscuri n ella sua storia 

millenaria, ma sempre essa ha saputo fare 

fmt ~zza del suo dolore ed ha :!'apu to con 

ciò· dominare :1 destino. 

Chi dunqu'e prenderà oggi in pugno il 
dest:no per scagliarlo sicuro verso l'avve­

nire? Chi l-.·a in sè tan ta forza 'e tanta a uto· 

rit:ì da fondere ]'an"ima di ' tuvi gl i italiani 
in un'ani-m a sola? 

Lu situaz;cne spirituale dell'Italia non as­

sorn,iglia oggi a quella di n..,s.sun'aìtra Na. 

zion·e; ·noi dobbiamo rifare tutta la. nostra 

vita; abbiamo da rifo rgiare l'an ima d eHe fu. 

ture generazioni che esce a vvelenata e cor­

rotta da un regime che ha distrutto tu tti i 
valori moral·i e politici della Nazione, por­

tondo la torn{zion'e e il di-sordine i n- tutte 

.le sue ,istituzioni, da quella d el icatiS'Sima 

della Giustizia ~ che non può conoscere 

p arf.:to - a quel la dell'Esercito che non 

può conoscere al tra ].,gge oltre quella del­

l 'obbedi-enza e dell'onore. 

Ma a tante angt•sciose dom-ande può, per 

fortuna, darsi una . risp os·ta sicura: l'unica 

forza capace d i ass·.:>mmare in sè i deside ri, 

le speramz.; le asp"ir-azioni della P à tr.ia, ca­

pace ancora di dominare il suo destino e 

« far grandezza d'ogni sua feri ta" è la M o. 
n a rchia; la Monarchia che ha. in sè la for­

za della tra d izion e ·e il consenso d ella gran-
J _ ---.-· ---- 1 -l" .,_,,._L:_· --"--'---..... ~ 

chie che essendo al di sopra di tutte le 

competizioni d j parte e di tutte le lotte po­

litiche , arbitra di esse, 'ispira la sua az~on'e 

a i s•upremi· inte.ressi deHa Patria e delle isti­

tuzioni, .ed è perciò 'i l solo istituto capace 

di compendiare in sè tutt i gli .interessi ma. 

teriali, morali ·e -polirici d;] popolo, àe cui 

essa steS"Sa p romana . 

P iù che ma:i oggi è immanente i.] detto 

di Giuseppe G ariba ldi, che pure era un fiero 
r-.,pubblic"ano, m à c h e . seppe sull'esempio 

d-egl'i uom!ni più rappresentativi del no· 

stro Risorgimento, fare olocausto· d elle sue 

con ,;.inzioni politiche . sull' abue dell'amore 

per la Patria: La MonarchiO! ci unit>Ce, ia 
R epubblica et divide: 

Il Re può aver commesso degL errmi: 

se così fosse, ~gli saprà certa m ente espiarli, 

sull 'esempio dei suoi· avi, p e rchè dalia sua 

espiazion e sorgan o le premesse d -::lla nostra 

nuova fortuna. Dalle brum~ d'i Novara; Re 
Carlo Alberto seppe far spfigio~are qu·d.a 

luce che risplendett~ a Magenta e a S. Mar­

tino ·e , più · tardi, a Vittorio Veneto. 

Non è l'uomo che conta, me ì'ls tituzio­

n e. Nel turbin io della stor{a gli uom"ini scom.. 

p aiono, n•el"la luce o nell'om·bra, 1'Jstttu­

zion ., rim a ne con tutta la sua e ntrmsec.a ror­

za; l'Istituzione rappres·e~ta la voiontà, l 'o-

~~1 A R T I ·R~I 
iVella prigione della Ghest.apo, in V1a us­

so, g.accLC>no .sulla nuda terra· un centmaw 
d 'italiani di ogm- età, d' .ogni cond'tzion e, 
d'ogni tendenza t;x>lttica, oon il corpo mar­
cato dalte verghe tedesche. 

Non "hanno uno SLracC!O per coprirs; , non 
un pugno di paglia per . poggiare la testa, 
ed il loro nutrm-tento con~ste in .una, cio­
toal d'ignobile broda ed un tozzo di pane 
per tutto · il gi'orno. 

E' vero che i tedeschi hanno la bontà 
di preoccuparsi· c!eìla /Oro salute, e nella 
tomo. di un'epidemia, d<stnfettano le cio­
tv/e con acido fenico, dando così all'igno­
b :le broda un gustos-o aroma che aguzza 
l'appetito, ma null' altro possono avere i re­
clusi dalle angosciate famig lie, se n o n cin­
o:te capi di b ianchel"ia per settimana e , 
s·~mpre per 'igiene, un tubetto di dentrifì­
.:io, un pezzo di. sapone, un baratiolino di 
horo talco, ogni mese . Oh l l'igiene e la 
pdizi·a avttn ti tutto ! 

Poi gl'interrogatori di giorno, e quando 
Ze risposte non sono quelle aspettate: la fru­
sta t Poi gl'ìnferrogatori di notte, per ore 
ed ore, e quando la testa cade affranta sul 
petto : la fr.usta! Poi i confronti sfibranti 
con. le spie, i confronti . •'Insidiosi con i com­
pagni, i confronti torme:ntosi più di ogni 
altra tortura con le persone care che una 
sola parola può perdere, e qua.ndo il corpq 

-· st. piega sfinito per lo spas:mo, a rinvigo-
rire i e for ze: la frusta l 
· ·.)i, a rinvigorire le forze, chè se il corj~o 
gronda Mngue , e lagrime disperate• gr~~a­
no dagli occhi, più voigorose nel rnartmo, 
si sprigionano le forze dello spirito, e la 
bocca contratta dal dolore, urla: NO l 

Oh ,o siate lutti benedetti, ed il nome del­
la pat"ria, il s.aèrificio stesSoOI per lei aff.ron­
tato, possa dare alle vostre anime, la gioia 
dei martiri di Cristo! , 

E voi, voi che }oste, e che $arele domani 
anco;a, vivi o m orii, i compagni della no· 
stra. lotta, che abbiamo avuto vicino, e che 

·, pensiamo anche adesso vicino, a sorregger­
ci nel dilftumo lavporo, nel rischio d'ogni 
a~uto, t.'Oi, poss:late senlire aleggiare into~­
no a voi i[ nostro amore, la. nostra ricono­
saenza l,a nostra immutabile fede! 

N ull~ altro pos:siam,; jO!re adesso per voi, 
s ei non seguitare a . combattere come voi 
combatteste, null'altro che aspettare con ooi 
e per voi, l'ora della giustizia! 

E quesl' ora, spunterà nel cielo azzurro 
d'Italia, perchè una terra che produ'7. co­
me i fiori deìle sue prtmavere, martm e~ 
eroi, non m,uore, ed ogni passa che .essl 
fanno .sulla via del Calvario, affretta l ap· 
par~r~ della nuova aurora. 

O Pasqua di resurrezione, tu sara; an· 
-che la resurrezione d'Italia l 
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no:~ . la fede. la glori•,1, la tradizic"r.e di 
· tutto un popolo. 

Anche !a bàndier~ non sarebb e che uno 

s· i·accio at:accato ud un bastone; pur essa 

. app!'esenta la _più irresi stibile forza; èsoo. è 
il simbolo della Nazione, è l'~spressione , .. j. 

vente della sua storia e della sua gloria; 

intorno ad essa papitano i cuori di tutti i 

_ ci ttad"ini, p'!r ~~oo si com:b~tte e s.i muore, 

con essa si marc ia sicuri verso l'avvenire. 

Orben-e, la Monarchia è oggi l'unica ban­

diera in torn o a cui possano s erra:·si gl-i lta. 

l'iani , per rinfrancare la loro fede, per rin­

ve~dire !e proprie sp~ranze. 

In qu<:s t'ora tragica della Patria no.n può 

e~ervi· alt~a alt·~ rnativa: la Monarch:a o 

u11e nuova dit!atu;a. Ogni altra concezione 

è effimera e caduca . Ma mentre n e lla dit. 
tatura, vi è· s-e m p re costrizione e coerc"izio­

ne 'e spesso arbitrio e -illegalità partigiana, 

· n ella Monarchi-a si. deve r iconoscere il m ez· 

. zo capace di raccogliere le rimanenti forze 

di un popolo stremato, dissanguato, avvili­

to, sma rri to, d isgregato da quello che è 

il più immane e il più assurdo dei conflitti 

che la storia ricordi e :nel quale la civiltà 

pare ·mirare a!la distruz"ione di se stessa. · 

Ai pochi- sciagurati che si ostinano a rap­

p resenta re vivo un cadavere che _già da 

tempo .è in -iS'tato di avanzata putr•efazione; 

ftgl 'i sciagurati che intorno a sè non hanno 

saputo che raccogliere tutto il canagliume 

d_'ltalia , . ~oi ricordiamo cl1e gli eserciti ra­

dmolati nella . violenza sono non altro che 

una ·massa se.nza f~de e senza -amore ·e -per. 

ciò detsina ti a dis~·o!versi a l primo ur to con • 

tra la -real tà . Di ciò dovrebbero essere e d o t· 

t: coloro che v c.nta vano la forza del nu­

m ero ·e che hanno visto le loro schie re di­

sp.,rse , senza glorie. e senza lotta, a l soffio 

purifiça tore della libertà. 

Al Maresciallo traditore e. f•edigtafo - Ro. 

d olfo Grazian'i - che si è rivelato un pes-

''IL TEVERE, in questa 

nuova edizione - è il giornale de· 

gli Italiani. In questo momento 

esso è aperto a tutti coloro che 

sentono di poter dire una pa-rola 

pei· sostenere lù sforzo del nostro 

popolo c ontro il tedesco e contro 

il fl;lscista . 

Or-gano della libertà, esso è a­

perto ad ogni libera discus»ione, 

ad ogni affermazione di pensiero 

. e di coscienz-a purchè in ouona 

fede ed ispirato agli interessi del­

la collettività. 

-. 

generale sui campi di battaglia; el Mare· 

sc ia llo che ha cr..,duto di poter d iven'ire 

l 'esponente d i forza di una tragicornica re· 

pubblica parodis tica, e che ha creduto di 

poter disp ensare gli Ufficial'i, con une sem­

plice ordinanza. dal g:uramento di fedeltà 

al Re e alla P a tria, noi rammoontiamo (oh! 

quanto grande è il nostw rosso re e il no· 

stro rammarico!) che i.] g"iuromen to è qual­

che cosa di più a!to e di p iù nobile che ~n · 
qualsiasi contratto . bilaterale; ch-e il giura. 

mento _impegna p er la vita r onore del sol­

dato e che perciò nes!Jllna for-za umane 

p'uò dispensare d::.gli obblighi che ne de· 

rivano . Troppo facile ~ S'emplice · cosa sa­

rebbe il solenne atto del giuramento se esso 

non avesse questo po~ente co.ntenuto m o ra­

ie. che costituisc-e il pa trimonio d'onore e 

la v'irtù stessa di tutto un popolo. 

Questo senno gli Ufficiali-. che rifiutano di 

ubbidi,e a lle intimazioni e alle minacce ; 

questo. sanno quei giovan'i· generosi che pr8· 

feriscono la vita stentata 'e perigl:osa d e lla 

macchia alla prostituzione dei lauti guada. 

gni gettati sulla· Joro faccia come una ma· 

nata d·i fango e corrisposti con una moneta 

più vuota di conte.nuto della stessa dott;'ina 

del donatore: l'onta e la b effa. E questo 

sanno gli italiani tutti che veram'en:e a m a· 

~o la P atria e che nella continuità dell'isti­

tuto ~anarchico r"iconos·cono l'unica ed ul­

tica ànc~ra di salvezza nella spavenfosa 

procella che imperversa. 

* * * 



• " c a, 1 
Pur nelle mutate vicendoe de.i secoli, pur 

su diverso piano ·storico, sembra che ora 
tornino a prospettarsi sventuratamente per 
l'!talia, situaz'ioni spirituali e politiche, Je 
'quali, or è solo un anno, sarebbe semb· :.tto 
im!"O'Ssibil•e, che comunque avessero potuto 
ripetersi 

Chi ma.i · avrebbe potuto p '!nsare , solo nel 
maggio 1943, che l'Italia sarebbe stata cor­
sa da eserciti ·stran'ieri in lotta, devastate 
le sue campagne, diroccat·e le sue città, co­
me nei t'!~pi più tristi della sua storia~ 

E. sopratu!to, chi mai àvrebbe potuto ere· 
dere che tanta sventura, tanto dolùrc sa­
rebbe 'stato · decupl-icato dallo spettro del 
fratic'idio che appare tra il rosseggiar de­
gli _ ineendi e l'acre polvere delle ruine ( 

E.ppure l... Odo sulla strada pas!lere schie. 
re di soldati st!anieri , rotolar di c-arri e 
di strumenti · d·i gu·' rra. odo pa~sare con 
loro, accanto a loro, sold a ti- che parlano 
la mia lingua, che h a nno il volto . del a 
mia gente, e so che vanno ·a combattete 
contro altri 81:ranieri sbarcati sul nostro 
ruolo~ i : quali, come questi 'Stran'ieri che 
passano, hanno vicir:.o a loro soldati che 
padano le mia lingua, ch'e hanno il volto 
della mia g-ente. e che questi miei fratelli, 
si scaglieranno gli uni contro gli altri-, si 
uccideranno, gridando la st'!ssa parola: Ita­
lia l' 

Oh ! ma el-meno non gridavano questa 
parola le masnade di Como e di Pavia , 
accorrenti incontro al Barbarossa, in guer­
ra con Milano! Non lo ripetev:mo · i Mila­
nell'i ·che ;i univano all'Imperatore Massi­
miliano contro i Ven-eziani: i Fiorentini uni­
ti i,n Jega. contro Napoli! 

Allora non esistèva l'ltal·ia, .non ci era­
vamo ritrovati. nel nome di Roma ! 

Ne5'$una terra mai vide . tante · volte ' i suoi 
figH, l'un contro l'<:~ltro armati com'e ' l'Ita­
lia; e -]'orrore , lo ·sgomento d.i questa no­
stra tragedia, è aumentato dal fatto che 
noi ei siamo sempre dilaniati per 11no stra­
niero, ente o per'SOn'a, dando sangue ed 
oro 'SOlo per il suo pr~fitto, non solo consc'i 
di ciò, ma, orribile oed incredibile e dirsi. 
gioiosi che ciò fosse, purchè 'col nostro 

·sangue pot~simo ' spargere il · sangue dei . .fra- . 
telli ;nostri,, nostri nemi d: purchè la no­
stra rovina scava8se l'abisso &otto loro 
piedi l 

Millecinquecento anni .J.ormì il 
genio di Roma. 

E fummo guelfi e gh'ibellini, portando 
l'aquila sullo 'Scudo, se il. frate\ nostro por­
tava le croce, tninando incurantemente, l'in­
dipendenza dei- nostri comuni prima, e la1 

. per~f re-' c'.:.ttohco. se· ·ir f~atel ~ostr~ sape­
- vamo amico -del Cris-tianissimo, quando di­

ventati insignificanti p'edine nel gran giuoco 
europeo, )asciernmo che F ranc'ia e Spagna 
misurassero la potenza del!., \ero a rmi -sul­
le pianure del -nostro disg1:.ziato Paese. E. 
ci · dilan!am!'no, 'irrid•endoci e denig:·andoci 
quando, durante il s•ettecento, perduta ogni 
importanza po).itice, s!r,isc'iavamo come boto­
li ringhiosi ai piedi d:'! padrone, fos-se esso 
lo Spagnolo, il Francese, l'Austriaço, tutt'i 
ugualmente intenti a co'struire I'aff.,rmazione 
della loro potenza sul!~ nostre discordie, suL 
le nostre gelosie, sulle nostre miserabili· 
avid'ità! 

E che? Il fratricidio, tingendo di sangue 
il. solco della città qu·a drata , ha pro'i·ettato 
l'ombra sua . trag-ica sul nostro destino per 
sempre? 

Questo la disperazione farebbe credere, 
nel 'senfire il rombo dei carri ted~schi nel­
la nott~. soffocante il roco canto d·ella guar­
dia repubblicana che marcia accanto a loro, 
se nel cielo della patri?- non splend-esse la 
luce del nostro Risorgimento! 

Mille cinquecento anni dormì il genio d i 
Roma , pr'ima ch'e a destarlo ·si levasse ,]a 
voce di ·chi languiva nelle c-arceri dello 
Sp.ielb'!rg, neHe fosse di· Belfiore, nelle se­
gret'! borboniche, chè solo i-l sangue gene­
samente offerto per un -santo ideale, solo 
il sacrificio affrontato in serenità d ·i spiri-

- to, solo l'a ustero compimento d'!>] proprio 
dovere valgono a ri-svegl-iare il genio della 
stirpe. 

Chi esa era sollevar~ vesaillo 
contro vessillo quand'esso 
è )o stesso 'b~ico)ore? 

E chi osa ora, dopo Curtatone e Men­
!'' M., dopo la difesa d·i Rom,a e Venezia, 
Coito> e San Martino, il Carso ed il Piave, 
chi osa sollevare ve'Ssillo ·contro voessillo, 
quando esso è lo stesso trjcolore; dividere 
terra da terra, quando esse formano parte 
dello stesso corpo della Patria; div idere 
cuore da cuoi-e, quando essi sono cuori fra. 
terni? Chi mai osa tergere ~l crisma di la­
crime e di sangue che di nuovo ci consa­
crò popolo e naz'ione ~ 

In questo torbido periodo in -cui intereS'S!. 
e sentimenti, 1,,...,,.,.,1 ., "-"'~anze, odi ed 
i-deali s'intreccuu~o e S'l II'Ovx-appongono, è 
nece~rio che la pane mtgnore del no81:ro 
popolo, si mcco•ga 1n nteattazione, e cer­
cando di punncare !a p•opria ·anima da 
ogni scona, racenao tacere ogni preven­
zione e d1mennc11nao Jgni a ltro interes-se 
che non "'" u oene acila patria, valuti ia 
tea.lt~ aet ran1, oua" ,_'Oter costruire su di 
esq. Jd tet:Hta dJ ausu.ar.li. 
0~"""..-e c1oe r.,,~ .{ punto, come direbbe 

un .uu:nuu.~.v, ye1 Q....:certare dove siamo, oc­
Ctrrtc puu:n .. :... uncll.rare •. o.nde poi riprende­
h:: lèl uu:nns Ylc:r.. vereo l'avvenire l• 

• • • 
Dimentichi·:m~o per un mom·ento che l'al· 

leanza itala-tedesca, proprio . perchè fu solo 

l'inte·sa di due partiti , -anzi l'amic'izia (?) 
d't due uomini-, won fu l'alleanza 'di due 
popoli. , 

Dimentichiamo per un mom':' nto che I'Ita­
!i.. non voleva la guerra sia perchè non b 

_rit\, :.eva nece·ssaria, sia perchè quelli che 
dovevano combatterla .erano stati i compa­
ç;ni d'arme, di rischio e di sacrificio di co­
loro contrò cui ora essi avrebbero dovuto 
combattere, ed erano stati invece, i nemici 
di coloro pe; i quali e vicino a'i quali ora 
avrebbero dovuto comb~ tl'ere; e questo m e n. 
tre l~ ci<:atr.ici ancora doloravano, · f: più 
doleva nel ruo!:_e il ricordo delle fosse sper­
dute lungo il fronte montano, lungo il corio 
del Pieve l 
- D:wcntichiamo tutte c;uesto e ritenia-no 
per vero, che: 

a) l'ltalia e la Germania, saldato il loro 
. spirito uel patta d'acciaio, volevano decisa­
mcntt' la guerra, onde poter spezzare !·e 
cc.tr-ne ebraiche, e l!bera re l'Europa dal do­
m inio sfruttatore dell'Inghilterra: 

b) l'Italia, ' «era una naz'Ìcm'e tnìJitare, 
nn_-z_i, poichè non avev-n paura delle parole, 
militarista, guerriera p (d:scorso di Pistoia 
1934); 

c) l'Italia:, aveva nove milion'i di baio­
nette, una marina invincib:le una formida-
bi-le aviazione; ' 

d) la Francia e l'Inghilterra, resp'ingen­
do ogni pacifica _-ed amichevole richiesta 
della Germania e, dell'Italia, osti nandosi a 
mantenere le entiche posizion'i conquistate, 
negando ai . popoli giovani . e prolifici un 
:mfficiente spazio vitale rendevano inevitab:i-
1-e una .soluzione impostà dalla forza. 

Ossia ;"CCettiamo per vere tutte le · affe r­
m-azioni programrnatiche, e tutti i presup- · 
posti·· militari con cui l'ignobile ci-:dtron e 
che era a capo del Governo, (approfittando 
di una situazione che non è 'ad-esso il caso 
di esaminare, sopraffacendo compiacenti- de­
bolezze, sfruttando ambizioni ed interessi), 
riuscì a trasc'inare rrtalia in questa guerra 
fatale. 

il dittatore ha " tem· . 
ragw_n~ ,. 

Occorrle a . questo punto, ricordare una ve. 
rità, pr_oclamota da Hitler · in un suo di. 
s·cors'O: «Un capo di. governo, non ha il di­
ritto di dir·~. nè mi sono sbagEato, nè m'i 
hanno . ingannato! •. 

Ma 'Se questo è vero ·per il capo di ogni 
governo. (in quanto avendo egli la possibi­
lità d·i accertare tutt i gli elementi di una 
situazione, non d'avrebbe sbagliare.; i.n quan­
to avendo egli sc'!lto i suoi collaboratori, de-

lecnico;'·ma .. s:,Pra-tiìlto -a~l Jò'i-~....: ';~1-;;r~· - :no~ 
rale), l'affermazione di Hitler d iventa un 
aforisma assolutamente :inoppu~abile, qu-an. 
do trattasi di un capo di governo che ha 
preteso avocare a se tutti i poteri, in nome 
della propria affermata geni·:IÌità imposta d~ 
la coscienza. di un popolo -con ~ s:istemi di 
T orquemada. · 

I...é" dittatura si giustifica i-n un tnodo 'Solo : 
dimostrando .che il clittatore ha sempre ra­
gion~. Quindi, l'Italia , soggetta alla dittatu­
ra di uno che aveva imposto al popolo 
l'imp-~rativc- categorico: «credere. obb ecl'i.. 
re, combatter'e », aveva il diritto di vedere 
le propri'! armi, dovunq1te, in terra, in ma. 
re, in cielo, coronate dalle più sfolgoranti 
vittorie! . 

. Cosa sia stata la nostra guerra, è inutile 
ncordar'!, perchè la piaga viva, sanguina pe­
rennem'ente nei nostri cuori! 

Rabagas Il. 

Di chi la colpa? _ 
Oh! le ignob:li scuse del tradimento del­

la Coron~. del sabotaggio dello Stato Mag­
giore, invocàte all'ult>mo momento per giu­
sfifìcare le disfatte innumeri, frutto d'im­
prepa~~ione, di jefi·cie.nze, d' errori i.rnper­
donabth, e 'Sopratutto conseguenza della mi­
serabile presunzione di chi volle improvvi-
sarsi generale e st!atega !' · 

Traèlirriento della Corona, sabotGgg.io del­
lo Stato · Maggiore ( . 

E. _ ~e.i Ìn vent'anni un sospetto sfiorò la 
mente divina che a tutto provvedeva e tut­
to prevedeva~ 

Mai un eliemento qualsiasi rivelò al suo 
genio_ ìncommensurabile - quel çhe si· stava 
tramando de innumeri persone ai suoi dan­
ni. e 'Sopr·attutto, ai danni della patria? 

Lui, l'onnisciente, che si fa . ingannare co­
me l'ultimo 'imbecill-e lt Lui, il caporale col 
berretto di primo maresciallo dell'Impero 
che si fa delegare tutti ! poteri per condur: 
re le gUerra, che crede fac il-e nportare la 
vittoria di Aueter!.itz , perchè d! Napoleone 
jndossa il cappotto grigio, e come lui fi cca 
la mano nella bottoniera! 

. Se la Corona ha una colpa, (a suo tempo 
la valuteremo e se del caso h giudicheremo), · 
questa colpa c~rto non è d'aver tradito R a ­
bagas Il: se lo Stato M aggiore h a un:1 col­

_pa questà colpa è quella d'aver attuato la 
preparazione delle nO'Stre forze armate in ba. 
se al sistema d'improvvisazione , caro a que. 
sto Ca!onne s~nza spirito e senza fantasia. , 

Ma se anch,e la Corona ave-sse tradito, an­
che se lo Stato M2ggiore avesse attuato ogni 
forma di disgregazione possib'ile , tutto ciò 
non diminuirebbe di un m.il!oesimo la respon­
sabilità di chi è voluto rimanere a capo del 
governo, perchè lui, e s'Oltanto !u), aveva 
semp'l'e ragione ! . 

La guerra è .stata perduta, perchè il fasci­
smo mancava di ogni vero forza morale, dato 
che la forza moral-e di un movimento si m'i-

. sura solo con lo Spirito di sacrificio che 
a.nima i seguaci, e la stragrande maggioran­
za dei fascisti non concepiva alt!a forma di 
secrificio che quella di percepire qualche pre. 

IL TEVERE 
QYOTIDII'.~O POLITICO 

• ltraggio, IO, as eranza, 
benda senza lavorare, e di sfogate qualche 
.vendetta privata senza correre risch'i . 

La guerrà è stato perduta perchè il Cial­
trone, ch•e aveva voluto identificare l'Italia 
col fasc.ismo, n0n ·seppe, anzi non potè mai 
ctlua re questa id:entificazion e, perchè- la na­
tura delle due sostanze era assolutament., di­
versa e non si poteva ·fare un corpo solo del 
fango e dell'oro. 

Quind·i mentre i·n Germania, l'esasperato 
nazionalismo di Hitler, interprete dello spi­
rito nazional:sta del popolo tedesco, oeducato 
dai vari Ficthe e dai- var'i T reiche, riuscì a 
creac·e un 'imponente afferm::.zione di poten­
ZCI che pori:Ò all-e fulminee v'ittori., di Fran­
cia ~ alle travolgenti: avanzate in Russ'Ì1i, 
in ltaliu, il nazionalismo fascista, il quale 
serviva · di scusa ad una cricea di d 'isonesti 
per ·-arrçffare quatl1ni dove e come poteva, 
.ed a giustificare la perm'anenza al p otere 
del maestro. di scuola senza morale, del 
giornalista ·senza oltura, lontano da ogni 
corrente viva del p ensiero e, del sent'imento 
.del popol~. riuscì solp ::t corrompere ist;tu­
zioni ed individui, determinanèlò, il giorno 
della prova, •il crollo delle nostre forze mili-­
tari, e quindi• il marasm::t morale in cui il 
nostro popolo ora s i dibatte ! · 

Di tutte le p "emeose dell'ignobile Cialtro­
ne, una sola si era verificata: arrivare nudi 
alla meta! · 

E. il popolo itali-ano, "!ra arrivato nudo, 
senza neppure .]a foglia di fico, per nascon­
dere loe sue vergogn" ! 

La giustizia della Nemesi! 

Che cosa fece il Nazismo di fronte a que­
_sta tragica. ·immane sventura . che colpiva 
il nostro popolo, e che 'in una certa m 'is-ura 
però colpiva ::mch., la stessa Germania? 

Pol'eva ignorare le cause vere di tanto di 
sastro? Poteva :gnora~e i responsabi-ID Pote .:' 
va ignorare lo stato d'animo della grandè 
maggioranza . degli ~taliani di fronte alla cata. 
stroFe, di front., ai responsabili della cata­
strofe? 

Se i-l nazi·smo, il quale pur esso avroebbe 
do;,uto sentirsi ingann ato dai continu·i bluffs 
d el d ·iftatore, l'otto settembre , avesse detto. 
(o per dir m-,g\io), se -avesse pot·uto diroe ·al 
popolo italiano: « Noi come voi siamo stati 
ingannati e . traditi dal faecismo !' Italiani. in 
piedi ! Siamo .i popoli giovani che lottanò per 
una più umana giustizia, per l'uguaglianza 
di tutti di fronte a l l-avoro, per costruire 
un avvenire m;glio~e i-n frat'ern:ità di spi-

. rito e d'~ntenti con tutti i popoli! Italiani, 
in piedi! Pros-egu'iamo la lotta no alla vit­
tor:a !·n. s'e il n azi·sm o a,vesse potuto dir que­
sto , una gran · parte del popolo it-aliano; 
--~ - ....-reoiJe --rtprescr -e· <trn'ìl'-ron o 1il• 
anglosassoni. 

LETTORE, per quanto vi­
vace aia la tua fantaaià, mai 
potrai immaKinare quale som­
ma di rischi e di sacrifici com­
porti la stampa di questo gior­
nale. 

Tu puoi affiancar~ la no­
stra fatica. Il mezzo è sem­
plice: q~ando avrai letto que­
sto foglio, invece di distrug­
gerlo . mettilo in busta e gpe­
discilo ad un tuo conoscente, 
amico o nemi.:o che sia. 

Avrai fatto anche tu della 
propaganda: avrai ,anche t~ 
collaborato, con noi, alla for­
mazione di una coscienza 
nuova nel Popolo Italiano. 

Me· il nazismo nori poteva grid a rle. quel­
le parole, perchè esse 's.>rebbero state co­
perte dalle gri-da di angoscia delle donne 
francesi che si vedono spietatamente strap­
p-ati -dalle braccia i figli, i . fratelli, i ma­
riti l Dàl rantolo delle vittime poacche, dal 
rcmbo cupo dell'e colonne dei deP.ortati is 
marcia, dal disp~rato silenzio degli stessi 
tedeschi, pres:i alla gola dal pugno di ferro 
di Himmler! · 

l n azismo n on poteva g1idar!e queste pa­
r':'le, perchè ess·e potev-ano t!SSere pronun­
ciai~ solo da chi lottava realmente per _la 
giustizia e non per la prepotenza; per la 
fraternità dei popoli, e non per la sopraf­
faz'ion'! dei deboil, per. l'amore e non p'er 
l'odio!' 

Il nazismo non poteva gridarÌe, perchè gri­
dandole avrebbe rinnegato il suo passato 
che vantava, il ~uo avvenire che sperava, 
le ragioni della sua guerra, in une parola, 
avrebbe rinn•egato se 'St.,sso, ed allora non 
sarebbe stato più il nazismQ! 

Non potendo parlare al popolo italiano, 
Hitler, compì un gesto da brigente di 'co­
scienza·: l.ib·erò dalla 'SU >t tranquilla pri­
gione quella larva inebetita dallo spavento! 

Era !a giustizia della Nemesi ! 

Il " mihi prodest , nazista. 
La Nemesi della stor ia permise che .il 

Cialtrone foss·e libero, onde, punizione ade­
guata al peccato, >egli vivesse non già le 
monotona giornata del recluso, ma bensì 
la inutile vita del fantoccio costretto a muo­
ver la testa a seconda della volontà del bu­
rattinaio, lui, .il ditUztore, che pretendeva 
oscurare il sole col fumo della sua sigaretta l 

Ma il ritorno· del Cialtrone al pol'ere se­
gnò anche l 'ultimo sfregio <;~Ila dignità de_! 
nostro popolo·, sfregio che si tramutò in bef­
fa, quando egli « -motu proprio» proclamò 
la repubblica! · · 

L<:~ r ' pubblica! Proclamata da chi era Ha­
ta la c:msa di tutti i nostri mali. di tutte 
!e nostr·e rovine , di tutti i nostri dolori: 
proclama!::.· senza interpellare il popolo, vio­
lando ogni libertà, ogni norma di d'iritto! 

Il gesto era uno s-chiaffo in p !eno viso: 
più ancora era unH pedata, l ~ nciata al buf­
fone maldestro per ricacciarlo sotto il :a­
volo; era i! su p · emo oltraggio , che la h­
roce _tracotanza, la b :1 lorda incomprensione 
d'H;tler inHiggeva al popolo italia;,o! 

E. .l'amaro calice fu bevuto fi,o ,,ll'ultimo 
sorso! 

E' vero, la repubblica S'i regge solo s ul­
la punta ·delle ba ion ett·e tedesche, posizio­
ne nè comoda nè bella, •ma se. pur a om­
bra vana fu or cht; nell'aspetto » , esse è 
sufficiente p~ r Hitler in quanto, attraverso 
il sedic'ente governo repubblicano, può sfrut­
tare le ul~ime risorse della nostra terra 
estenuata. può impadronirsi s opratutto del 
materiale umano tanto necessar:io per la Ger. 
mani-a in qu'esta ultima ora deli a sua di­
sperata resistenza ! 

Dunque è la Germania, che non conten­
ta di pr.;segui e la guerra sul nostro .terri­
torio, incur·~nte della volontà e degl'interes­
si d-el!'ltatia, non ha esitato a mettere in 
giuoco ia sua stessa esistenza, scatenando 
la guerra ci-vile, e ~iò solo per fare i pro­
pri interessi. 

Il nazismo potrà ir.vocare il • mih:i prO­
dest », -e stò bene, m-' anche il popolo ita­
liano 1-ia il d i•itto di far ricad•ere su lui 
tutto ·il suo oclio, tutto il suo disper~to ran-
core l l 

L'investitura hitleriana. 

Nell'incubo che nesa sulla nostra gente, 
nell'incertezza dell:ora cosa debbono fare 
gli italiani? 

Se i1 fasci'smo è s~·;:,ta la causa unica e 
diretta della nostra rovina, p'er la guerra 
eh~ esso, esso solo volle, senza· averla pre­
parata, spinto da una così cieca leggerezza . 
che sarebbe ridicola se non fòss'e spaven­
tosa;nente tragica: se il ritorno dell'!gnohi­

. le Cialtrone a l potere, pur dopo · J'imman·~ 
ruina , se la proclamazione della repubbli ­
ca, s'enza neppur consultare pro forma il 
P<?Polo, imposta ad ~sso come il marchio ad 
un c;t:·ld··uped e.'; S" la scissione della nostra 
gente, sp!nta una oarte contro ·l'altra, con 
l'arme in pugno, è ~conse&lienza diretta deL 
l'opera svolta dal nezismo in Italia, è - evi­
_] __ . .. _ -L- tlol:. :. .. ... ).:. .... .. . .:., ; , v\ .. :d phctllcuù, non 

possoono essere nè col fascismo, nè con i 
tedeschi. 

- Quzle af!ìdam.ento può dare all'Italia un 
governo composto degli 'Stessi uomini che 
hanno. distrutto l'epopea del. nostro risor-

. gimen to ; che hanno annullato cent'anni òi 
s·ìoria: çhe hanno- imp'egnato il lavoro, il 
s-acrificio degl-i italiani per altri cent'anni 
perchè un secolo' non sarà sufficiente a can: 
celiare la rovin·a rporale e materiale · da 
-essi oggi creata} 

Come possono gli ital-iani identifi-care il 
proprio, destino col destino 'del nazismo, se 

.. esso li ha sempre ignor-ati. preferendo l'a­
micizia dell'uomo nefasto che ha cr'eato la 
loro rovina? · 

Sarebb-e comico·. in tanta tragedia analiz 
zare \''impudenza di quei mis•erabili ~he pre: 
tendono di essere ora bravi ed intelligenti 
~t;rchè sono mi-nistri repubblica ni, quando 

_s1 sono dimostrate incommensurabili nullità 
essendo ministri regi ! 

Pensate per esempio ai frutti della coop'e• 
razione del Maresci-a llo e Marchese nonchè 
Capo di. St<tto Maggiore col Dittatore e 
Ministro della guer:·a nonchè comandant'e 
supremo delle forze armate italiane. 

Più giovani, noTL avvi!iti • dalle ruine e daL 
le .disfatt'e, con l'esercito · in pi'ena efficien­
za, s-epp-!ro combinare, quel meravi-glioso 
c-apolavoro di strategia che si chiama la 
battaglia di Marsa Matruk , per la quale in 
un batt'er d'occhi, liquidarono due armate, 
lasciando al nemico quasi centoc!nquant•;:,­
mila uomini ! 

Allora, p'e~ conforto d egl'italiani, a pa­
role &mozzicate, si lanciarono le più grav! 
accuse: · oggi diventati « iussu kitleris ,1 
l'uno capo dello ·stato, l 'altro, capo delle 
forze a rmat'! della cos•Ì detta repubbica si 
so:'o messi· u] servizio dello strljniero, sa­
rnficando a l loro odio alla loro ambiz'in-e 
b patria devastata! . ' 
M~ sono proprio certi gl'italiani che l'in­

VC'3titura hitleriana abbia dato loro quella 
ca o'l.c'ità che . non hanno m3i avuta? 

E CQSÌ tutti! Quell'ineffabile P avolini! 
Quoel\'jn:pareg~iabil e sofo che fisponde al 
nome d, Gent1le, a cui certo la logica (la 
qua~e è pure una parte della filosofia) non 
h a msegnato la coerenza! Quegli altri die­
C:i Carneadi, di cui è inutile fare il nome, 

- t~n.to i loro nomi sono ignoti l 
No, gl 'italiani, i v'eri italiani non posso-

no essere da quella parte! ' 

.L'Italia . non muore! 

E allora? 
Dob-b-iamo ave re il coraggio di guardare i 

negii occhi e dirci la verità, tutta la ve­
rità! 
. Oggi l'ltali:a non può da sola riprendere 
1\ suo cammmo: ha bisogno di una mano 
fratern<;~ che l'aiuti, ed 'e'Ss,a tende la sua in 
cerca di questa mano fraterna t 

Chi la porgerà alla gr{\nde sventurata che 
tanto ha dato per la civiltà d ..>! mondo? 

Chi senza iattanza e senza , sprezzo,. ri­
cordando che uomini •e nazioni- pos-sono 
cader_e sotto il P,eso della sventura, possono 
commettere errori e magari colpe, èhi, con 
amore fraerno aiuterà l'l tali a~ 

Se alle p a roloe debbono corrispondere i 
fatti, noi attendiamo questo aiuto dagli an-
glosassoni. · 

L'Inghilterra, gli Stati Uniti, ;ossonq t;o_ 
vare in que~·to popolo di quasi qu·3ran­
taci_nque milioni 'il più fede!•e, ptu in­
~elbgente cooperatore pier la realizzazione 
dei postulati di giustizia e d•i pace da essi 
proclamati, s·e qu'este .p~role debbono esse­
re ' finalm'!nfe un,, realtà,. e non il solito 
specchietto per abbacci;;a~ gl'in~enui nel 
momento ·dèlla lotta· e del per:ico!o. 

n_ ~ondo -~ ad una d'elle sue svolte più 
de~'"'':'e ~ ~1u brusche: starà ·alla saggezza 
~e1 vmctton far sì che la svolta avvenga 
m modo . da non preparare nuove rui·ne 
e nuove stragi! -
.. Ricordino gli Anglo~ssoni, quell.o che 

disse un franc'ese: «Meglio una Francia ros­
sn. che una Francia costrette. ad arros&ire ! " 

La vergogna dei popoli, è noto, si tra­
sforma nel rossore del sangue e degli in. 
cendi! 

·,~icordin o gli Anglosasson:: l'Italia non 
muore! 
, a Corrie 'Scenari vecchi crollan regni ed 
, ~ ,.,cri" · ma- I'Italin non muore! 

E. sarà quest'antico popolo. rinnovel!ato 
d?lla sventura, quello che al mondo -saprà 

. dar~ anc~r.a e <5randi parole della giustizia, 
dell amore, della b '!l!ezza !' . 

ltalieu.s. 

A VISO APERTO 
Il nostro D irettore non si è limitato a 

_firmare l'·3rticolc di Fondo: ma ha voluto 

che - in os'sequio alle vigenti. dispos'i;ioni 

sulla stampa ( !•} figu1asse, in calce all'ulti­

ma colonna di queSitO Gi-ornal·e, la firma c!el 

«responsabile" a dimostraz'ione ' che vera. 

mente il senso di respons-abi lità è tornato 

ad albergare nell 'anim~ e nella coscienza 

degli uomini di- f-ede. 

A nostra volta, pr~cisando che la t'iratnra 

controllata e controllabile di ques•to foglio è 

d! 5000 ·copie, aggiungiomo - • riservando­

ci di documeiT!tarlo a l momento opportt.i­

no - che, con i mezzi p 'iù carr, imposti 0 

consig:iati dalle esigenze deÌI' o; a, tutti gli 

·esemplari - senza· resa - vengono distri­

buiti - oltre_ che alle alte, medie e minime 

« gerarchie l> della R epubblica Sociale e dd 

P·:ntito Repubblic::mo Fasci sta - al popolo 

vero, anonimo •e mi.nuto, presso il quale i 

nostri principi, )e nost;e id·ee, il nostro pro­

gram.rfla debbono ess~re d ivulgati e discussi. 

Si, anche e sopratutto, discussi. 

Tutto ciò facciamo perchè siamo convinti 

che solo 'in questo modo si possa servire la 

duplice causa della riSICossa liiazion-ale e del­

la libertà: perchè siamo altrettanto c'!rti che, 

stampando un esiguo numero di .e·semplàri 

da distribuirsi a'i famigliari e agli amici 
fidati e sicuri dei compilatori - con la rac­

comandaz-ione di non lasciarsi cogliere 

si possano sì, produrr~ domani titoli di 

ben,merenza (sar·anno poi quelli che ver· 

ranno i tempi adatti per sirnili istrìonismi · 

d i preta marca fascista i) ma s! sia fatto so­

ldl'Ilente d eU: onanism~ giomalistico. 

La qual cosa, ~en·siamo, liion debba es­

sere · nell•e intenzioni e nei propositj di chi, 

alimenta~do la stampa clandestina, dimostra 

che davve10 l'Idea - quando sia degna 

della iniziale_ maiuscola - vale "'ssa·i p :ù 

della vita. 

SaTà b e n·e , dunqne, intenderei sulle fin <:~­
lità dei giotnali· clandestin! che debbooao 

essere diretti al grcsso pubblico: il qual., , 

per trovare l'orientam ento ha bisogno sin 

d'ora, di loeggf're e d: meditare. ' 

I doveri- che spontan oamente si sono -.-s· 

SUJnti gli SICr ittori clendeztin'i - di tutte le 

t endenze -,- non ammettono incertezze o 

tentenna menti. l! giorn;;~l:smo tor.na alle sue 

origini dopo v~nt 'anni d~ tradimento alla 

propria ragione d'essere . Gli· uom>ni che lo 

pr::: ticano, sono ogg i, p iù che mai, dei m:_s­
·sionari. 

E. il missionario - qualunque s1e la fede 

il. cui simbolo tiene ~lto - proiettandolo 

V'erso il cielo, non teme il rischio, ma lo 

affron-ta com serena coscienza. In purità ac­

cetta la morte che non spaventa, accomia­

tandosi della vita che, anche per merito suo, 

ad altri ~rriderà. 

Questo · giornale non gode di 
sovvenzione dai partiti, perchè in­
tende solo servire l'Italia. 



LA _NOTA MILITARE 

IL' TEVERE 
Q!JOTIDIANC1 POLITICO 

vidi e p'er vendicar& il cosi detto o: tradi­
mento • verso un alleato che fu in vero · un 
p adrone d iffidente e ingeneroso. 

Pietrogrado· a Roma Non potendo disporre di quella che il 
Clausevitz c.h'iama )a • ass:st'enza del terri­
torio •, j tedeschi· hanno organizzato, con 
l'aiuto compiacente ed interes~ato di alcune 
ditte ~taliane inquadrate dalla Todt (ricor­
deremo domani i nomi- d,; questi traditori~). 
linee dif'ens'ive mun.itissime appoggiate agli 
ostacoli naturali di cui è ricca l'Italia ed 
hanno trasform-;.to le case in fortini, i cam­
pi 'in zone ,minat~. procedendo sistematica­
mente alla distruzione di oliveti. · campi, 
prati , boscaglie, re11lizzando la • terra bru­
ciata ~ cara ;td· Hitler. 

Hanno creduto di opporre con tal•e siste­
ma un argi ne a lunga scadenza all'incal­
zare d">ll'avanzata nemica. r fatti diranno 
tra poco q uanto essi .si siano sbagliati. 

Anzio h:> g1à d imos• rato che è possibile 
ad un esercito dotato della. superiorità aero· 
n;:,vaie di sbarcare di sorJÌresa ed ha sep­
peil. to la leggenda del tradime nto italian o 
in S.icilia frettolosamente creata d alla prqpa­
ganda nazista e subito avallata dalla :irre­
sponsabitità del coffid!'tto partito fascista re­
pubblicano. 

L'ofrensiva russa prosegue dura, incessan­
te, inesorabile, sanguinosa, e respinge alle 
&ontiere l '•invasor~ germanico . 

A Stalingrado le; a rmate de l Fiihrer fu­
rono per la prima volta costrette a rinun· 
ciare a.Jle._liniziativa e d'allora i-n po.i nè le 
pioggie, !!è l"inverno, ·nè il disgelo nè la 
fanghiglia hanno arrestato l'avanzata del­
I:esercito rosso, divenuto di giorno in gior­
n.;· _più pericoloso p ?or l'accresciuta esp'erien · 
za bè'!lioa dei capi, per il perfezionamento 
degli armamenti, ner l 'alti·ssimo morale del­
le truppe .inorgogl'ire dai successi e fatte più 
esP.erte dag li accorgimenti della guerra. 

Hitler ha <:ercato invano d i- addossere ai 
nostri 'Soldati la responsab'ilità d ~! suo in­
successo 'iniziale a Stali,ngradò:. a suo tem­
po document-eremo la còndotta delle nostre 
truppe e la defe zione di quelle germani­
che, il sequ·~tro dei nostri mezzi di tra­
sporto, le dure cond!zioni nelle quali .si. è 

• combattuto e dire mo· la «vera» parola sul· 
la battaglia di .Stalingrado. 

, Ln questo ultimo periodo la liberazione 
di Pietr.ogrado ha segnato una più decisiva 
tappa nella ·gu.erra di 1nd•pendenza russ,,, · 

AUe offensive di Rokossovski e Batunin 
hanno fatto seguito quelle non meno vitto­
riose e d eci5•ive di Me.rinowski, d 'i Ziukov, 
di ,Koniev. Ne~ S'ettore · ~tte·ntrionale b 

. ·bat~glia è polarizzata intorno a Narva e 
Pscov, porte di 'entrata dell'Estonia. 

Nell'Ucraine. i generali Marinowski. 
Ziu)s:ov e ·Koniev sfruttano in pieno il suc­
ce~so della tragica sacca di · Corsun. Le 
truppe d'i Ziukov puntando su Proscurov 
se-condano la pressione 'Su Taronpol e la 
m<!novra aggirente verso .i Carpazi . . 

La immin'ente ÌJ1evitabile caduta di Pro­
scurov •e di ·Ta:rnopol -avrannd consegueçze 
enormi per i ted~sch-i tagliati orma.! fuori 
da ogni possibi-le ritirata verso la Polonia. 

Il generale Marinowski non ha trovato nel 
Bug un ostacolo , come j tedeschi p'ensa­
vano, ina un alleato e travolge le truppe 
avve~:s·arie a soli. sessanta chilometri dal 
Dniester. 

·Siamo di fronre a grandiosi ~ccessi stra­
tegici conseguenti ai più brillanti successi 
t.:ltfici e. la sorpresa ha giocato ' in pieno •il 
suo ruolo proprio quando la Stato m aggiore 
germanicò riten . .,va di poter contare sul d 'i­
sgelo e sulla: fanghiglia per riordinare i 
suo.i eS'erciti e prepara.rsi a più accan'ite di­
fese . · 
N~nostante le dure sconfitte, · il generale 

von Manstei~ che comanda 1e armate cen­
tro-meridionali non ha lasciato il posto . di 
comando come 'i suoi colleghi vòn Klug 'e 
von Kiihler operan.ti nel . settore centro. 
settentrionale. 

Egli oppone ancora la ~ua strategia ela­
stica alle armate russe . che sono ormai a 
80 chilom'etii dalla Rumania 'ed a 15Ò chi· 
lometri dall'Ungheria, . 

• • • 
La guerra tedescà, come tutte le guerre, 

è u.no strm'nento polirico per il' raggJungi­
mento di scopi politici. EsSa. 'è stata prepa­
rata dal -Fiihrer con ogni accuratezza ed ha 
giocato : nei primi .anni il suo ruolo vitto­
rioso: Abil'e e diuturna applicazione del · 
gioco delle probabil'ità, accurata subordina­
zione della strategia al mlltevole corso de­
gli avvenjmenti, le difficoltà del gioco po· 
Htico nella <:ondotta di guerra hitleriana si 
sono andate però complicando, m ano a ma­
no che la 'Stanch-ezza operava sull'e nazioni 
satelliti e la org6nizzazione migliorava le 
cond'izion,i' di· quelle avversa.r'ie .. 

La strategia di von Manstein - è essa 
stessa la strategia di Hitler - fondata sulla 
difensiva elastica potrebbe essere chia mata 
con miglior rag~one la strategia della r'iti­
rata elastica. Per essa .j] terreno v1ene ce­
duto a poco :a poco neU'inte.nto di inflig. 
gere p•erdite sensibili a) nemico, di· difen­
dere ad oltranza obiettivi di particolare im· 
portanza politica militare e ·strategica. Tale 
strategia ha posto e pone ·a dura prova la 
resistenze e 1a efficienza d·elle armate ger­
maniche , -ancora oggi sorrette da una ferrea 
disciplina, dalla inrrata tenacia e dalla pro­
fonda e'Saltazione ·patriottica, ma ha ·con­
S!!guito lo scopo pol'itico di ritardare .quanto 
più possib-ile la diretta minaccia di una 
gu'erra che si avvùci.na alle frontiere dei 

'popol-i satelliti, proprio quando essi sono 
meno pronti .nello sp-irito e nelle armi a 

' subirla La guerra è ormai decisa; ; russi 
ha.nno il vanto di aver bloccato e resp-into 
l'esercito ' tedesco, sfatandone la legg-enda 
de1!a imbattib1lità, ma Hitler · non si· ras­
segna a d arsi per vinto, speralldo forS'! in 
quell 'imponderllbile che salvò il grande Fe­
derico che è insito nel corso di tutte le 
guerre', ma che oggi è talmente imprevedi­
b'ile da apparire addirittura irreale. 

Per quanto grande sia la stima .che me­
r.itano H coraggio e la perseveranza , pure 
c'è un limite oltr-e il quale )a lotta ad ol­
tranza può equivalere a disperata ostina­
zione che nessun critico militare e nessun 
essere dotato di umani-tà potrebbero appro­
vare. Per qu-esto, le decisioni odierne di 
Hitler ci app-aiono atti d•i irresponsabile ca­
parbietà e di crudeltà anzichè atti di vera 
politica . 

• • • 
In Italia lo schieramento adottato da'i t'e· 

deschi, protendentesi oltre il cosidetto vallo 
europeo limitato (come è noto, a sud della 
linea del Po) ha cagionato e cagiona un 
dispendio enorme d·i uomini e d~ man;riali 
perchè contrapposto ad un nem1co dispo­
sto a sacrificar -molti mezzi e pochi uomi. · 
ni a non subire scacchi ed a conseguire 
lo' scopo schiacciando l'avversarlo sotto i~ 
peso di un 'potentissimo impiego di mezzi 
meccanici. 

N'e è denvata una situazione quasi sta-

rica che in<:hloda su) terreno migliaia di 
uomini, as'SOrbe innumerevoli autocolonne, 
mezzi corazzati, bocche da fuoco, aerei, 
consuma ingentissime quantità èli carburan­
te e di - mun'izioni, una situazione che la 
resta di ponte di Anz~o ha np.tevolmen.te 
aggravata e che ha come risult-ante, più che 
un vi~ibil~ successo territoria!'!, un logorio 
profondo delle forze germaniche operanti in 
ltali·a. Aggiungasi ch'e la demoral'izz:.~zione 
comincia ad 'essere visibile in· eampo tede­
sco per la certezza orll).ai acqu'isita di non 
poter battere l'avveraario neppure sulla pic­
cola testa di ·Sbarco di Anzio. 

· Ma IÌn Itali-a ta le ostinata · strategia d e l 
non cedere terreno ha scopi meno nobili 
d•i quella di von Manstein, qui· non si trat­
ta infatti di tenere. in piedi alleati barcol­
lanti o di ri tard are un· avanzat·a per scopi 
di- vitale interesse pol'itico, ma b'ensì di • ca. 
stigare » l'Italia, spogliandola di tutto ciò 
che possiede in macchin·e, prodotti del suolo 
e del lavoro, J?.er dare un esempio a·i pa-

Hanno trasformato le princ'ipali città italia. 
ne sacre all'arte, al progresso , alla cultura, 
in caserme ed i·n dep,ositi. -

Roma stessa, rispettata anche dai barbari, 
non è che un punto . nevralgico del coman· 
do germanico. Le vie c'entrali , il Mmistero 
delle finanze, sono trasformate in caserme, 
il viale XX.l Apr.ile 'in un serbatoio di car­
burant~, l"' 'Stazioni Ostiense .• Trastevere e 
Portonacc.io in parchi munizioni, la villa. 
Borghese in un - gigantesco autoparco. 

Hanno organizzato l'a - occupaziÌone deJ.­
I'ltal'ia seaondo piani di util1zzazione mas­
si~Tta e di sfruttamento completo. 

Le tre fallite · offensive tedesche contro 
Anzio hanno dato la nù·sura delle possibi­
lità d ell'esercito anglo-americano ed hanno 
chiarito le operez·iani di un imminente d o­
mani. 

Siamo ora in una seconda fase d.,Jla guer­
ra mondiale, nella fas'e decisiva. 

N~lla prima i t edeschi hanno dominato 
con la sorpresa , con l'alto . grado , di adde­
stramento e la gra.nde perfeiione dei· m ez­
zi e 'la pote nza di urto dell'e nuove un~tà 
corrazzate O ra l'avversario si è affinato, ha 
acc~esciut.; il suo potenziale be!lic.OI, ha ri­
v-elato l'abilità manovriera de•i suoi capi . 

n definitivo 'attacco alla fortezza europea 
per la Waterloo di domani · è immin·ente . 

Il nrelud.io di A.nzio è una promessa di 
riusci·ta e di sicura vittoria. 

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~i 

J " La Canzone -del Soldato , ~ 
& * \V La Poetessa che scrisse questa "Canzone" il gromo llfeiJSO migliore per risolvere loe controversie tra gli uolliJru. E può ~ 
W in cui N tragico buffone di Palazro Venezia annunciò al po.. essere vero . Ma quella contro le Nazioni Unite, sarà certa- ~ 
\V polo la Sl!a decisior.e di far scendere l.'lta/rtQJ in guerra al mente ricordata dalla Storia come la « Guerra· antitaliana vo- ~V. 
\Il fianco della ne'mi'ca Germania. 'interpretò - alloraJ - con Iuta dal fascismo. La l~tta che i) nostro popolo, finel~'ente W 
\lf insoli'.ta eifficacia la disperazione di ·tutte le donne if4lt'lane solidale e compatto. cosciente delle responsabil'ità presenti e \~ 
~ • conSl11pevolr' - per voce d'istinto - che il :<acrifio.h della di quelle a venire, si appresta a cndurre, sarà invece simile 1~ 
ìtl migliore gioventù nostra era de:.tt'nato solo ad aHiancare .un ad una crociata. Ed ip la benedico fin d'ora come benedico 11; * esercito di fe,.oci e selvaggJ predonr' simile in tutto - salvo chi vorrà donare alla CauSa bella, alla Causa santa, - per ;ft 

! nelle proporzicmi - al bandito ch.e, per sadismo o per forza la redeniione vera e per la verace rinascita della Patr~a - ~ 
d'abitudine aggredisce . l'inerme e placido passante ucciden- la vita e la morte. W 
dolo do"" averlo derubato. Vi offro tutto quanto· passo, con la speranza di poter &f- ·v ~. . r-- ~;,. W Questa donna pianse allora con tutte e per _tutte le donne fiancate così la- vostra opera. E vi prego, se credete, di fir- \!f 

l' italiane: e pre.saga . - come è nei catr - dei lutti e delle mare questa mia povera, mod'esta • Canzone » cheh vorrebbe iìr.. f 
rovine immancabili pér la Patria, per tutte le donne ma/ediMe indurre alla preghiera e muovere alla pie tà ver.so c i S'Ì è im . . 
il disegno vergog;,aso che 3i andaV<J compiendo e colUJi il molato inutilmente per 'il p azzo sogno di un megalomane 
quale - egoista e folle - lo andava attuando in:renatbile travestito da genio. 
alla voce della rctgione, dell'istinto, della Storia. Firmatela, vi prego, perchè voglio essere no la prima ad 

ìlf Oggi, la stes:ra ·donna ci offre con· fierezza la •rua "C an- affrontare il r~sch1p perchè altri mi segua 'il giorno in cui la W ~f; zo,;e" perchè venga da noi pubblicata. E accompagna- l'of· vera diana della riscossa vorrà presenti tutti i fratelli ... )>. \Il 

*
\li feria .con una lette.ra (per . la quale non troviamo aggettivi No, gentile Amica. Sotto i tuoi tYersi non ctpparirà oggi \Il 
, · tanto tuur: sono stati malamente usati dal regime innomiabile la tua firma . Ma gli italiani, ttttti, aiane certa, aaranno ugu.al· W* 

nella quale è detto tra r altro: . mente là dove t,u sogni vederli. il giorno in cui tutti i ~orti * « ..... qu'ella guerra era ingius-ta , ·a ntistorica, anfitajitma, .saranno vivi e tuffi vivi diverranno immorituri. 
W anti umana. Mi si potrà rispondere -che tutte le guerre ~no E tu, donna fra tutt; le donne italiane, dovrai cantare, ~ * tali almeno pèr chi' non ric~nosce nella guerra il mezzo. allora, la nuoVaJ primavera della PatTia. ~ 

* * ~ ® ~· Forse a quest'ora van su la montagna . Tu m 'hai detto che bella era la vita 1'\ 

di maggiorana odora la campagna, e del bene la strada era infinita. ~ 
.t<!:** cand'ide greggi di belanti agnellQ, e ch'éran tutti gli uomìni &atelli* 1~[: 

n.ell~':':lba si scolorano le stelle . Nell'ombra s'affilavano i colrelii, t Compagni, dite: E' già tornato maggio~ a ogni· quadrivio sorgeva una croee. ~ 
~ . Com}:lagni, dite ,-r Siamo ancora vivi L. Oh, quante bare, quante l A non finire l ~~ 
~ ... Come un immane rogo arde il villaggio Maledetta sia sempre quella voce · /1\ 
~ l·aggi:, lontano su quei dolci clivi . che ci ha chiamato a uccidere e <1 morire, ~t 

~~ Oh, qv.esta <:ar~e. mamma, che m'hai dato, Non ha più strade il mondo nè frontiere, * 
è tutta pieghe e ·sangue, lacerata; ne' bionde spighe dona più la terra. i 
tutta notte dal forre hanno sparato, Oh rim,.;_anto di morte primavere l * o mamma, questa carne è condannata. Gioia del mondo uccisa: c'è la guerra. ~ 

~ Ed era sana ,e pura questa carne O mamma, quanto sangue l' E' come un mare ~ 
~ -che tu m'hai fatta col tuo stesso sanguq, che sommerge la terra e al cielo arriva, ~~ 
Ì 0 m amma , guarda queste braccia scarne, mamma , nessuno si 1>9trà salvare, lli1\

1
1 

~ o mamma, ~erda questo viso esangue. nessuno potrà giungere alla riva. 

* 
/\: 

Voglio parlarti, mamma, ~n confessione, bcchi azzurri di sposa che ho sognato, 1].\ 
come chi attende l'ora della morte, piècole ~ani di un b,ambino mio... il\ 

~ squarcia l'aurora il rombo del cannone Oh, se questo sognare ere peccato ~ 
~ e forse s'avvicina la mia sorte. mi prostr~ a terra e mi perdoni Iddio l • ~ * O mamma, dimmi: Pexchè mi hai i-ngannato? lo forse morirò in un"alba chiara, 4~ 
W O mamma, dimmi: Perchè mi h-ai mentito? in un estremo tremolar d•i stelle, ~ 
\Il Con quale avido cuore ti ho ascoltato, quando sui monti il cielo si rischiara q * e tu, mamma, tuo figlio · l'ha'i tradito. e l'ovile · abbandonano le agnelle. % 

ìV Intorno a me grumi di fango e IIElngue * 
W e odio cieco p er l'ulfimo saluto . ~ 

~ . ~:.-::."~io 0•0~: ~:m~:.,;;~ ·~:·~:':iu<o ~~ 

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~i 
UN MISTERO SVELATO 

Ore 10,35 del l<> marzo 1944. -Al telefono, 
G atti· del Ministero della Cultura Popolare : 
« Disposizione per j quotidiani romani. Seri- · 
vete: In caso· di bombardamenti aerei, non 
citare mai come colpiTi nomi di luoghi che 
comunque possano essere interesse militare. 
Parlare solo di ca.$e private, abitazioni, 
scuo le, chiese ecc. ecc. ». 

Ore l l del 13 marzo: Arrriva alla a stampa 
libera ». la q-uotidia~a telefonata del Ministe. 
ro della Cultura Popolare. E' il oohto Gatti . 
che trasmette: « Sfruttaré il contenuto dei 
rnanifesti-ni comunisti distribuiti ieri a piazza 
S. (>jetro jn a<:cas'ion'e del discorso del Papa». 

ESSERE O NON ESSERE? 
Questa è recentissime: notti addietro una 

pattuglia di agenti dello squadrone ·a cavallo 
sorprendeva nei pressi di Piazza del Popolo 
alcuni giovani, fra cui un tenente del b at­
taglione volontario repubblicano ~Roma o 
mÒrt!;!! » iintenti a costellare i muri di scritte 
comuniste. 

Immediatamente veniva proceduto al a fer. 
mo » dei « cornun'isti » che però venivano 'SU­

bito riJasciati ess-endo ' in possesso di docu­
menti comprovanti la loro qualità di « fasci­
sti» addetti al 'Servizio di propaganda. 

Ma allora (questa volta il commento ci 

SENZA COMMENTO 
vuole) mon sono i comunisti a Roma che 
fanno •i comunisbi, ma sono i fascisti. 

E se ·invece fossero i comunisti a travestirsi 
da fa~isti· per cfarle in barba ai mede;; ma ~ 

Dilemma pirandelliano. .. rompicapo cin'e­
· se. Comunque, um.a cosa è certa: che la re­
Pl!bblica sociale , 'in entrambi i casi, ci fa 
una d~ quelle figure inequivocebilmente fa­
sci'Ste. 

E' DI RUDYARD KIPLIG, E PA­
RE SCRITTO PER GLI ITALIA­
N! DI OGGI 

Scriveva 'Rudyard K:ipling al figlio: 
« Se sarai capace di conservare il san· 

gue freddo quando attomo a te tutti avran· 
« no perduto la testa e di ciò ti avranno 
«reso r~sponsabile, 

«se quando tutti dub'iteranno di te tu sa­
« rai capace di manten'ere intatta la fiducia 
« in te stesso ammettendo che altri invece 
• possa dubitare di te; 

« se sarai vapace di attendere senza sfan-
• c.arti; 

« S'e sarai capace di non disperdere le 
a tue energie in vani tentativi; 

«'Se potrai abbandonarti a1 sogni senza 
• divenirne. schiavo; 

«se sapT'di accogliere il t ~ionfo e la scon-
• fitta a testa alta; • 

« se avrai la forza. di assistere al falli­
« ·mento dell'opera tua alla quale avra i 
• dedicato, consacrandola, la tua esistenza, 
• :accettando 'in silenzio la prova e rimetten-
• doti al lavoro senza esit azione; 

a se saprai mettere Ì'l1 gioco ogni· tua ri· 
« ooTsa e arrischiare tutto · su di un solo col­
• po di dadi, 'e perdere, e cominciare da 
« principio senza mai· far cenno allo scacco 
• subito; 

«. se quando il tuo cuore, i tuoi nervi, le 
« tue forze saranno all'estremo riu~cirai ad 
•jmporti perchè ti ubbidiscano ancora e non 
« cederai neppure quando non sarà rimast·3 
.• in re che la so.la energia per dirti : resisti.' 

« se saprai paTla_re alle folle senza scen-
• dere dal tuo piedista llo o parlare ai so· 
« vra~i senza per questo esaltarti ; 

« se oopport'erai le ferite che potranno in­
« fliggerti i nemici e le stess~ persone che 
«tu ami; 

« se tutti· gli uomini potranno affidarsi a 
• te, senza che nemmeno uno lo faccia in­
« condizionatamente: 
. « allom, e solo allora, tuito il mondo sarà 

• tuo e - ciò che più conf4 - tu sarai ve. 
• ramente un U<YfTlo l , . 

SALÒ 
piccola Sant' Ele·na 

Un giorno orma:i lontana, allorchè nello 
splendente ·sole di Roma egli era· apparso 
col ·n cso inceroHctto p er l'offesa di un 
proiettile (che non aveva fatto il suo dove. 
re), plagiando, come sempre, quale;uno, ave­
va gridato ai suoi • moschetieri » (altro pla­
gio): « Se avanzo, segui temi, se indietreg­
·gio uccidetemi, se mi uccidono, vend'ica. 
temi! >>. . 

Non è morto. Non è entrato ad Ales­
sandria d'Egitto sul cavd lo b1'anvo ordinato 
ap1•osta per l'occasione, e da Roma è in­
dietreggiato a Salò. 

Sfilò, piccola Sctnt'Elena .. ... 
Esilio assai più confortevole di quello c!i 

Napoleone ti Grande questo di Napoleone 
il piccoliss'imo. Il clima ~ mite, i peschi so­
no t'n fiore. in questa primavera in cammi· 
no che porterà fnalmente "il bello'', ma 
questa volta agli italiani e non a lui; il 
cielo è azzurro e azz.urro il lago dove a sera 
:ri riflèttono le stelle. 

Si deve mangiar bene a Salò e farvi dei 
sonni ristoratori, perchè « Il suo aspetto 
esteriore è fresco ed e'nergico ed i suoi occh i 
t radiscono ancora l'antico fuoco» assictrra, 
parla1tdo di Mussolini, che gli ha concesso 
l'onore di un'intervista il sig. Ludwig Al­
w ens, corri~ndente dall'Italia del Wollki­
scher Heobachter. 

Soltanto cosl gli italiani hanno potuto 
ctvere notizie fresche del loro ex-Duce, Ve· 
nendo informati ·altresl che , per ricevere il 
giornalista tedesco, egli indossava l'rm.ifor­
me grigr'o·verde della Milizia. 

- Che egli porti l'unifqrme m ilitare non 
- è un caso - commenta il signOr Ludwing 

Alwe'ns - All'iniz io di quest'arino è stata 
ord'ineta. infatti, la mobilitazione di tutti gli 
iscritti al Partito Fascista, la qua le pre­
vede -l'impiego d'ella Milizia per le classi 
fino 'a 38 anni di età e nella nuova Cuar­
d ia Repubblicata per' le cÌassi più a•nzi a ne. 

Continuai quimdi ad essere megalomane, 
Napoleone il piccolissimo, giocando oon la 
vita degli italiani come se fossero mctrio­
nette che con un gesto della mano si fa.n­
no marcrlare, con un altro gesto si gettano 
a terra. Ma il tragico burattinaio ha ane1he 
altri divertimenti a sua disposizione: ~e te­
ste dei "fedeli'', che tali . non gli f,rtrono, 
da far saltare col gmnde apparato coreograt­
fico che eb'be inizio con n processo di v e­
rona. 

Q!te.Sta soddisfazione non gli farà però 
dimenttcare ·il balconcino di Palazzo V e'ne­

zia dal quale ·ai spenzolava, {!Onjio di ret­
torica fino a scoppiarne, per dominar_e una 
folla ''comandata". 

Roma e le sue gloriose fatiche sono per­
dute per sem.tn-e e non valgono a compen­
lfart'! tale perdita i molli ozi di Salò, l' os· 
sequio della piccola corte e di quella spa­
ruta rim.anenza di gerarchi che di quando 
in quando giunge dalla capitale a pren­
dere ordini qallo spodeafttf.o aignore che 
aspetta ... 

Che cosaì 
Dal momento della rocambolesca libera­

zione sono passati ben più di cento giorni, 
ma assai meno gloriosi. 

l riferJmenti storici ci sono, non lo si 
può negcre. Ma hanno .un vago sapore di 
parodia fu sa alla tragedia, chè i '' vderani'' 
di NapoleO>ne il p 'iccolissimo hanno fatto 
- e continuano a fare - una fine ben 
diversa da quella dei " veterani' ' di Nat~o­
leone a Grande: ammazzatr" ufficialmente o 
morti di "dngina pectoris'' o di incidenti 
au'omobilistici; imprigionati, fuggias chi, na.. 
scosti o buffonescamente acconciati a r·e· 
pubblicani. 

E l'ltalr"a gronda sangue .. ~ 
Può t;eram,ente dormire sonni. tra_nq,!I.Nli 

r uomo che l. a sulla coscienza la rovina del­
la terra dove ndcqueì Non lo ossessionano 
i fantasmi di tutti gli italiam' mandali a 
combatterè :renza scarpe e senza armi, mor­
tr in terra, in cielo, in mare, nelle città 
bombardate, n e r' campi di ccmcentramento, 
al confino, nelle prigioni, uccisi dar tede­
schi o dtti ''fascisti" ì 
-Salò, piccora Sant'Elena ..... 

Vi si tiene corte bandita, si conce'dono 
udienze, si accordano favon", si scrivono ar­
ticoli, si emi!nanò disposizioni, ci si illude 
ancora di essere i padroni odiati d'Italia e 
non i servi dr un padrone ancora più 
odiato ... ... . 

Ma Roma è · perduta. Il balconcino di Pa­
lazzo . Venezia! è spiritualmente mttr<tf.o per 
sempre. 

Se q:ncora r' ''brav't" taglieggiano la popo· 
/azione dell'Urbe, fBancheggiati dai predoni 
germanici, il popolo romano ~a almeno la 
consolazione' di' non sentire . più i discorsi 
"iettatori"' di co~ui che aveva sempre ra-
gione. ... .. , 

E attende , questa popolo, ansioro di ap. 
portarvi il suo contributo di sangue, l'ora 
della liberazione che r>errà, salutata - dal 
suono di iuttn le campane, dal fremere al 
vento di tutte le bandiere, dal pianto di 
gioia di tutte le anime. 

Forse allora Napoleone •il piccassimo do­
vrà cercarsi un altro esilio, perchè· Salò, 
piccola Sant'Elena, non sarà più tanto aS. 
Cfl'rct; ' ma in quale 1:Uogo del mondo non lo 
raggiungerà la giustizia divinaì 

Di Giovanni Preziosi, - Ministro 
di Stato perchè spietato persecutore 
degli italiani di religione ebraica -
elevato in questi giorni a dignjta (?) 
di Capo Supremo dell'Ufficio Demo­
grafia e R rzzza , diremo diffu sa­
mente nel prossimo numero. 

Per ora, a S . E. Preziosi, le no­
stre condoglianze. 



TRA LA CRON.ACA E LA STORIA 

Per il salvata~~io ~i ua "Italiano, 
II 22 dicembre 1943, esattamente a lle ere 

8,30, allo Stabilime nto t ipografico di vi a Ma­
rio dei Fiori, 194, dove lino a l « 2S luglio » 
veniva stampato il « T eve re» , diretto dal fa . 
migèrato lnterl:mdi, <;! dove oggi, per u na 
ignomin~ooo continu'ità storica, si stampa il 
giornale militare germa nico « Die Siidfront » 

. giunse notizia che al direttore d ella ti·po_gra­
fi<t, fra'ncesco Galeotti, era stato « .p;eleva­
to» nella !>ropria abitazione, d a lla Pohz1a, du­
rant"! la notte e trado\to con le abitua l'i « buo ­
ne manie re » in ca m era di sicurezza al Com­
miSsariato Appio. Accusato di che cosa ? Di 
esS'eT « comunista >> , s ' intende, secondo ' la 
brillante « lTovata >> de'i fascisti della prima 
ora, della seconda e, (se Dio vuo!A, e p er­
bacco, una buona volta lo vorrà) dell'ulti. 
me, per levar di mezzo qualcuno quan do 
il'lon è del loro parere. Anzi, P'e r essere p <e­
c.isj, quando della sua opi n ione non fa. n.~$­
sun · rn.istero, p erchè , in segreto , del pa re re 
dèi fascis ti non lo sce1o m a i stati, p iù di 
una stagione , nemmeno i fasci'Sti .Stessi,. pr~ ­
va n'e s ia la pr~viden.te istituzion" mussoli­
n'Ìan3 del «<:empio della guardia>>. 

« Comunis-ta» , quindi il nostro buon G a­
leotti al quale inviamo da queste •olonne il 
nostro cordiale. fratérno , a ffettuoso salu:o . 

Non importava certo ch e egli foss"! qu·· l­
l'ottimo, zelante , puntuale lavors tore ch e tut. 
ti i tipogra fi di Roma conòscono e stiman'? ; 
non importava che inon a vesse m n.'Ì dato n ola 
a nessuno in tutta la' sua esiste nza dedo,-cnta 
alla famigl'ia .e a l )avaro , e in·line non impor­
tava me;,meno. ne i suoi riguardi , <"he l'ex· 
Duce avesse s cf!Zlinto .i suoi fulm:ni solo 

. sulla testa di coloro i quali,, fe sc'isti lino al 
« 25 luglio » a veva no in seguito « tradito», 
ripagando, d e l r esto, con b 5•tess~ Il'\'?ne ta, 
chi per vent' a nni aveva d ~ tenuto J! pnmato 
d·el tradimento verso la propris terra e la 
propria gente . 

Ma Galeotti non si poteva accusare di 
èc tradimento >> ; per 40 anni· - e più - era 
rimasto fed ~liss:imo alla propria i.dea . 'i.ndiffe­
rente a offerte di ogni ge n'ere da lla parte 
opposta che inutilmente aveva cercato di 
comprzrlo; e l' avevano lasci-aio stare, fin =h è 

· non si era m acchiz to dd la colpa, presso le 
autorità na zi:ste . di non diventare fascista,, 
p • , .-, ··io dopci il 25 luglio. 

. Ripe tiamo: p resso' le autorità naziste, che 
sono quelle che contano in Italia; le al­
tr~ ouelle che dovrebb~ro essè r l'e ngstr~ . 
di 'pr~stj gio e voce ,: n capitolo ne hallJlo , 
normalmente, - .m eno è possibile - qua n­
t<> - il lugubre inventore della . Repubbl'icn 
social ~ ~ ella sua i.nfsnt ile aspiraz'ione· dr. 
emula re l'a nticristo germanico nel far p a u!a , 1 

mettendosi le mani sui · fianchi neJla sua 
a bituale posa 'da la vandaia e stringe.ndo le 
mase'elle . 

-Pronto? 
- Pronto. Parla :il Co:nmissariato Appio. 

L a segretaria . del...;) 
- P r<ec isamente. 
- V o::;J:.a te in'orma rc, VI prego, S. E. 

che in s ?guit~ agi.; ordini da voi trasmessi, 
il "s·ignor » F m ncesco Galeotti è stato ri­
m esso i.n libe rtà . E vogl iate scusarci ... non 
sapevamo ... non potevamo sapere ... 

Compiendo uno sforzo. la signora riuscì 
a concludere la conversa zione in modo t·an­
to inurba no da convincere il funzionario eh~ 
dov~va essere s-tarn allevata alla ~cuoia del­
la Hitler-/ugend. -

In o ua.nto a G a leotti·, tornò in tipografia, 
con u~ 'a!'ia stupefa tto : o perchè, diamint::, 
d opo averlo tratt ato come un can'e ·al mo­
mento d.~ Il 'arresto, le autorità italiane di 
pol'izia s 'erano messe poi in guanti gialli. 
pe r liberarlo? . 

Il commissari.o, povero diavolo, s'era S'CU­

sa to ampiamente, l'abbiamo detto, con la ... 
seg;<etaria del Fe)d Maresciallo, ma non pe.s­
smono pochi minuti che arrivarono, sem­
pr':! per telefono, alt re scuse: quelle del 
Questore in persona, comm. Rossell'i, mor­
tificato, dolente, disp•erato di aver potuto 
fare cosa sgradita e S. E. . . . nel nome del 
quale, forse, per la prima e unica volta 
nella storia della sua vita così .mal sp~sa, era 
!i:·ata com'piuta un'opera buona e onesta. 

La · beffa 'era riuscita. Purtroppo, però, 
dopo circa qu'indiC:i giorni, una spia -
que lla che non manca mai - denu.nc.iava 
p ~r la seconda volta, Francesco ~leotti . 
Non fu p iù possib.ile salvarlo . P arH per il 
Brenn.,ro , mentre P etitti, J'ine ffahile « ucmo 
a tutto fare ». :; chi la 'implorava di inter­
cedere ner mitig 2.re a!meno gli orrori ris'ér­
·, at Ì· a l- poveretto. r,:spondeva, stringendosi 
nelle s p_a\le : - Ma ncn è poSSIÌbile! Non 
p · nsa come noi ! E' un nostro n'em'ico • . Non 
d obbiamo a.vere pie tà per simile gentaglia . .. 

Fin qui, la cr..,;oaca dei fat»t' tutt'altro che 
eccezionali in owsfo tristo e triste tempo 
in cui l'Italia ~c-nosce e subisce tutte le 
s.::iagure e tutte le mortifìol12.ioni che le ·de­
r: vano dal tr~g!co · con nu bio dei nemici sce­
s; a valle rrltr " Ci.?tso · i L'alic.l.,; d el Brenne­
n <O ro, e quelli in temi, - assai più indegni 
de i primi . - ch e nulln trC"scun:ryo pur di 
pro~ar.re il più possib jle la d'}ta inesorabile 
de.fla re~a dei conti. 

il gesto della giovane signora deve per~ 

IERI COME OGGI 

IL TEVERE 
Ql.JOT!DIANO PO ll T l C O 

far meditare ognuno di r.oi, se è vero, co­
me ci c.•.1guriamo , che alla ba·se di ogni no­
·.(w; txr.::iet'p è - ~a salt:ez:za d'.ella· Patria 
m artoriata e {n gramaglie. 

La p:-o:cgon?sta cJi questa vicenda , sap­
pl :::.mo , no n è com unista , come .no n lo è 
- cc;~p.'cmo ccn certezza anch e questo - . 
il · m arilo , anch'egli "alla macchia,_' , con o 
per i pariig:.Oni. E' probabile;, anzi , che 
doma nì i due uomini si ritr-ovino avversari 
politici e combattano lealmente, one·sta­
mcnte. ccivallercsccm cnte. le loro lla~rcsan~e 
batltJJgl·lc. Ma non per questo la giovane 
donn a ha esitato oggi ad esporre la propria 
vita e a compromettere l' incoltrmiià della 
sua casd già tanto provata e in seguito di­
strutta, nel ·tentativo di sottrarre _ un ita].: a no 
ella Gestapo. 

È/la ha tr~c.urato - come era suo · dove­
re - il colore politico d eli'uomo- che una 
torma di lupi famelici e assetati di san­
gue aveva aosalito, E lo · ha d:feso. Come 
ha potuto . Con ltt~ te le sue forze, con tut­
te le su:e energie, acuemdo /'intelligenza, 
moltiplicando le sue forze morali, chieden­
do ed ottenendo dal Caso, di poter giocare 
ai carne:fìci ,una piccola ma s?gnificativa bef­
fa,. che doveva 'dilazionare il martirio di 
un uomo e al tempo stesso smaschera.re con 
l' impoten Z!a di una parodistica "Autorità 
italiana'' , la prepoten'te invadenza dello stra­
niero mille vo./te nemico della nostra gente . 

v <>rre~o che gli appartenenti a tult i i 
P artiti p -:.litici italiani - ma ancor p;o:Ù. i 
dirigenti e i responsa•bm dei Partiti stestoi 
accogli-esSoZro, attuassero, interpretassero il 
pensiero e l'ariane della piccola, giovane si. 
gnora itali<ma, rinviando a doma ni ciò che 
oggi s<Neb'be non solo pericoloso, ma fa­
tale per il Paese. 

La solidar~età Ira tutti gli it_aliani è oggi 
un fatto~e essenziale per risolvere i proble­
mi del fut.uro immediato e remoto. E' /or· 
s"' l'unco, m a è certamente il primo. Ogn i 
distinz)one cre-erebbe. inecii!abrlmente una 
incrinatura. E di "ogn.i· incrinatura si avvar­
rebbe e si avva>rrà il nemico . 

Monarchio:; e repubblicani. comunisti e 
df1moctatico-cr-istJi,an~', sod!"alisti di. tutbe le 
tend-enze, non dimenttca.te -- è la Patria 

- che lo comanda; la Patria comune per la 
quale nessun sax:rificio è inutile e nessuna 
sofferenza troppo greve a sopportarsi - che 
il m om ento che viviatmo impon~· un solo 
imperativa categorico: " Liberare ·l'Italia d a i 
nazisti e dai fascisti >>. Nulla sarà possibile 
prima eh~ q-.esto compito sia portato a ter: 
mine . Nulla e nessuno potrà . cuffrontare e 
risolvere i problemi che alla propria co­
scienza, e cd prop·rio intelletto urgono, prima · 
di aver realizzato queste impr!E'sa che ch:e­
de ei , altro sangue e altri sacrifici; ma che 
assicurerà ;Una libertà (/urevole e una d .'gni· 
tà fino ad oggi del t~tto i'gnO-ra.ta dalle più 
giovani generazroni. 

A dimos·~rnione del ruolo rl i p ad ron· in 
casa no c: t!'a tiPi g-errr. rl ni ri '": di ~~r ·i ~ci · 'c .. 
ch'i dei po!izintti it::• Hani . nc r .. ir·- r; L, ~ .. -i­
cenda di ct!i· fu ro.no p·o•·, gon isti il G;o1eo,t­
ti e una giovane signora che , ave ndo avu to 
occasione di conos•cerlo, aveva provato p er 
lui grande stima ·e q m:nd•i era rimasi» d o­
loros<:mente col,p.:ta è·:>l!a .nol: izia d~! suo 
arresto. 

Il · te~esco " visto ~a morgio ~lemenceau 

Riuscito inutile ogni tentativo p e r f~r in­
tercerlere , a favore del propr'io & pendente, 
lnterlandi in qu·ei· gior.ni a Rema - ... oh , 
nostalg ia di R egina Co.,Ji , f orse provata ~n­
che oggi dal più pescivendolo· e V:cat't ('tore 
fra ouanti l.ibe llisti· siano m a i es)stiti s u Ila 
facci~ della te rra d a l g~; o~n o dell'inve nzio­
ne di Guttem e rg, - non · temere, ':'x-colle ­
ga, di questa nostalgia guarirai molto pre­
sto, une volta p er sempre .,.-; dopo aver 
'compiuto .va n a m ente ogni sforzo per con­
vincere l'ine ffab'ib P e titti · « uomo a tutto 
fare)) d,i lnt'erlandi, a voler perorare 'Ja 
causa di Galeotti presso l'antico padrone ed 
i nuovi, la giovane signora prese rapidamen­
te una decis'ione. 

E son.ideva come sa.nno sorridere soltan­
to le donne quando compiono qu., ]à'e cosa 
dd magnifico e di a s surdo che può costa r 
loro la pelle. 

Una picr:ola m ano risolute formò un nu­
mero, f!Uel!o del Commiss•ari.a to del Quar­
tiere Appio ed ottenuta la coinu.n'icazione. 
al tradizionale « Chi parla? » rispose : - La 
Segyetaria p:1r!icola re , e interprete p e!Son<J Je 
def Feld Marescia llo Kesselring. 

Dall'altra p n te rl e: fil o q uaicuno · dov ·f. 
te provare una violenta emozione . . p e-c hè. 
attraverso •il microfono , s i se ntì ba rbt!g lia re : 
- Comand·a te .... an~i. -prego , vogl.i<:.te aspet_ 
tare un minuto... oh. un m inuto solo .. . .. 
P<ecola pausa. Poi all'orecchio / della signora 
giunse un 'altra VOC<o;! chè trema va e striscia. 
va maledettamente: 

- · Chi p~rle? .. . Chi avete d etto? Ah!' ... 
a~tl'i ordini !• In che cosa possiamo .. . ? 
· - - Ecco - e l'accento d·ella g;o vane si­
gnora d ivenne di colpo sp;cca tamente te· 
d~sco : - Giù d a noi , in tipografi.,,, via 
Mario d e i. Fiori , dove stampia mo il nostro 
g~!ornale.. è stato arre sta to il Di·rettore . .. ot­
tima persona .. . 

- Ma noi non sappiamo nuila. · Ci di­
spiace ... 

- E' da voi. Vo•i lo ave te arrestato. Oc­
corre che sia rilascia to immedia tam ente . 
S . E. viÌ fa sap ere eh~ se non provvede retf! 
subito, con la massÌm a u rgenza , pro vvede­
remo noi a mezzo d e lle S .S. 

- Ma certo . . . ma sicuro ... si, s·i , va be­
ne... 'io non sa p evo nulla... altrimenti vi 
assicuro che . .. 

Piccola p ausa d ensa di s~ gnificato. Poi .. , : 
- Volete ·favorirci il vostro num-:ro di te-

lefono~ · 
L a giovane signora nno ebbe esitazio::ti : 

con · franchezza e disinvoltura inveros.irni)' 
diede il q proprio » nume ro, il numero d i 
C'asa sua ... Riappese il ri cevi to!e. in att~sn. 
Meno di mezz'ora trascorse; po.i, il camp3-
nello squillò : 

" D a i du e . la ri d·el)a Enea sle l fuo co, a n­
che con · m e die di sensibilità equivalenti sul­
le fron ti civili· ~ miJ:ta J.'i, avrei an COi'a il 
diri t to di opporre la rc.ffine tezza di ·una sa- ' 
pie n te educa zione ba rbara , che p:ep:.: ~a il 
T cd esco ad infl'iggere ;! pi ù cre d e! e tra t· 
ta m ento a i p opoli ·d e lle te rre inva&'e, a di­
Ltruggere ]e abi tazioni, a . op·e te.re la dev"­
stazione s·is tem ativa. Chi non l·icorda d 'aver 
v: sto, ne lle città e n'ei villaggi occupati , 
g li ;:d'fiss i militari indicanti la via dèi ma- . 
gazzi ni in cu'i s i ammucchiava palesement ~, 
-sott'o ii cartellino « saccheggio », il prodotto 
d i nO' p ine aosì ufficialmente riconosciute? 
Non ho potuto reprimere un grido d''indi­
gnazion·e vedendo gli alberi da f.rutta se­
ga ti d a mano ted , sca, affinchè, dopo il ri­
torno della pace, le fa miglie francesi aves­
sero da soffrire ancora e p er lungo tempo 
d e i mali 'infEtti inutilmente dalla barbarie 
germanica . 

" 11 m a.."lif"sto d e i novan tatre savi di Gu­
glielmo Il dimostra uno s tato di spirito a f-
a tto contrario. Si è potuto credere, 5ul 

p 'incipio, che abbiano obhedit; a un or­
c. m e imperiale, ma ;10n h anno n·eanche 
c, uesta scusa. La loro scienza ha fatto di 
loro d ei T'edeschi p iù att: degli· altri e · m . t­
te re in termini, con autor'ità, la strava ganza 
d ella superbia germanica. La sola differen­
za sta in questo: che parleranno più forte 
d i que l eh ~ -non faccia il volgo nell'auto­
matismo de ìla s ua docilità. Si crederanno 
realmen \·e i rappresentanti di una «cultura l> 
privi:egiata che li rende superiori agli. er­
ro ri um;, ni e accordi loro il p r ivilegio d'una 
potenza sup " iore, di cui i' abuso stesso d'e­
ve essere accclto d a ! pop olo con gratitudine 
e g ioia·. 

• 'H<;> g Ja ricordato come i nos t ri inte l­
k ttua li ted esch i &p iegh:no la violazione d e l, 
la f rontier n d el B~ l gio: « Non è ooro che 
abbiamo violato deliitu:osamente la neu!ra­
lità del Belgio. E' facile provare che la 
Francia, e l'Inghilte rra eran risolute a v.'o­
larla. E' facile prova:re che il Belgio co-n sen­
tivo.. Sarebbe stato un suicidio il n on pre­
ceder/e >> Ebb ~ n e. si d ia dunque la prova, 
poichè s i p uò provare! Non l'hanno te n­
ta to. Tutt'al p iù LuHend orff h a d ato come 
ragione la p osa d i fil ài fe rro sp'in ato alla 
frontiera t~de~ca del Belgio , qu an do non ce 
n' e ra alla . fron tie ra fr a ncese. H a dunque 
d ime nticato che la Fr~ncia , inte rroga ta pre­
.:ed entemente d a ll'lngh iltena , rispondeva 

eh <;! avrebbe risp'eltato la frontie ra d el Bel­

g io, m entre le , esitazioni impacciate della 
.G ermania rivelavano a bb astanza i . suoi p ro­
gett'i eff·ettua ti poi. 

A conferma del\a colpevolezza tedesca 
l'lncosci" n za d e l ~unnom'ineto Ludendorff ha 
p e rmesso che eg;i ·si tr ad iEse riei suo'i Ri­

cordi ' di guerra lino a sc rive re la fra se .se­
gu'ente: _ 

" Ho cou'sid~n: to come un favore spec:a le 
d el d estino l' :.>ve r potu to coop erare alla pre­
se~ d i U t:gi , tanto più che in tempo· di pace, 
c :Jevo cryllaborato al pian-::> d 'assalto, ed ero 
c~·mj:>rcso della sua importanza». Dopo urta 
simile recisa testimonianza , chi potrà cre­
dere a ll'improvvisazione del deli.tto, ape~~·:L 
rrtente pTeparato? 

Cii' " inteilettuali » sono classific-ati nell'o. 
p in ;one pubblica com"! i ~più ardenti pro­
p':.>gandis·ci della tesi che fa del Tedesco il 
mod eJ.lo del « popolo e'letto». Lo stesso pro­
fessore Ostw:dd &veva già scritto: «La Ger-· 
mania ho raggiunto un più alto grado di 
civiltà che non gli altri' popoli, e il risul­
tato della guerra sarà un'organizzazione del­
la società sotto la direzione della Germa­
nia». li professore Haeckel aveva richiesto 
b «conquista di Londra, la ripart:'zione del 
Belgio tra la Germania· e l'Olanda, l'an­
nessione del Nord-Est della Francia, della 
Polonia, delle provinc!e balliche, del Con . 
go, e d'una parte de.fle colonie inglesi». Il 
P rofessar Lasson è andato anche ;iù lon­
t<:. no : • Noi sr'amo mo,alTT~~mte e i.ntellet' 
tualmente >>, egli scrive , « 'IU{:lf!riori' a tutti 
gli uomini. Siamo senza egrutli. Lo stesso 
dicasi del nost:ro ordinamento e delle nO". 
s·~re istituzioni. La Germania è la creazione 
più perfetta conoscittt:a nella storia, e il can­
ce llie r" . imperiale, Herr von Bethmann­
H ollweg . vl più eminen te tra gl( uomini vi­
;, adi,> .. .. .. . 

Un tale linguaggio condurrebbe un sem­
p lice •norta le in una c.asa di salute. V e ­
nen do d a pròfessori a ut"!nticnm'ente bollati, 
tali" p a role sp iegano og n•i guerra tedesca, col 
p retes to che il d estino d ella Germania è 
d estin o d i d ominazi one universaìe, .e che 
p e r questo appunto ta le nazione è condan­
na ta a sparire o a eser-cita re le sue violen­
ze su tutti j popoli allç> scopo di perf,-zio­
narli . 1> 

(Da GrAnd97Z6 e mise1·i e di una ·vit­
toria eli Giorgi o Olemen cea1t. - Edixioni 
Mnndado1·i - pagg. 245 - 249) . 
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LIBRI IN 
il Partito d 'A-zione si è reso promolore di 

una u Ue iniziat iva pubblicdndo una colla­
ne dal t itolo " Fa tti e Uom.ini di ieri e di · 
oggi». 

A bbicmo avuto occasione di leggere il 
3o d J questi • Quad·erni libe ri » . ded.icato da 
~·l 'l' ittarius alle " Responsabilità di Graziani 
nel ripiegamento libico del !940 » . 

lh aliri momenti avremmo rece ns 'to que­
sta pubblicazione dad contenuto 1 ig id:rmente 
s to>·ico ed obiettirx> e più che dignitosa nel­
la vest.e editor :a/e; ma· oggi pens:'amo di pa­
ter meglio affiancare questa encomiabile at­
tività del Partito , d'A zione riproducendo 
- anche senza l".sserne stati autorizzati 
tdun.: passi introduttivi. 

A (empi migliori il resto ..... 

" Il fascismo , ridotto ad utilizzare i pro­
pri rifiu ti, ha ri esumato Graziani. Musso- . 
lini. che or son tr '! anni, per a llontanare 
a lmeno in parte d a · sè la re&-ponsabil'ità del­
la clamorosa scon fi tta delle a rmi fascis te sul 
suq!o africanO\, Jo av~va apr>unto gett~ to fra 
i rifiuti (e relega to in . quel p aese di Filet­
tinb Sta ffi che , in obb~dienza ·ad un foglio 
di dispo&-izioni del Segretario d el ·P .N.F . .' 
avéva dovuto gloriarsi di aver dato i nat~ li 
a i:otant'uomo, 'si.no a! punto da divide;·e 
con lui l'antico nome e da chian;.a~s i non 
più Filettino Staffi, m.;> F ilettino Graziz ni) , 
Mussolf. ini deve aver pensato • G raz ic,ni 
mentr" correva verso il nord, stretto ai fian ­
chi delle S.S.. d opo es•3e ;•e stato libera' o 
c:· d le pistole tedesche· mercè un';mpresa che 
soltanto la fanta sia dei cineasti , teu tonici 
pot •vn a b be ll'ire d'·eroismo. 

L'ex duce ncm ignorava di essere o rmai 
~,,] tanto un ostaggio, una groftescn m ar;o­
n è tta nelle m :mi d e i suoi liberatori ; tutta­
via intuiva che, p er rec'Ìproco inte1'esse, i 
suoi personali all~.:ti non gli avrebbero im ­
pedito di appagare la superstite aspirazione 
; el suo an'imo: la ·vendetta contro coloro 
che lo avevano « tradito » Egli s'C'e!se gli 
uomini più adatti n q uesta bimgn a: t:·a 
essi;, non poteva m ancare Rodolfo Graziani, 
uomo privo di scrupoli morali, ambizioso 21 -
l'ecc"!sso, · che più volte aveva d imost rato 
il;'tinti sanguinari durante la fortunosa car­
riera, e cl.e covava, anch'egli., in app afpti 
rancori contro alcumi dei prot·.-,g on!sti d el 
corpo di ' sta~o d-el 25 luglio. 

All'appello, infatti, Graziani ris p ose Im­
mediatamente di sì. o :menticò di essere 
stato una delle cosiddette vittime del fasci­
smo, dopo esserne stato una d•elle figure più 
rappres",ntative. dimenticò l 'umili~nte [;. 
quidei:lone rriussoJi.niana :. dimenficò d'esse­
re stato messo ' al bando dalla vita pubblica 
e ·si schi"!rÒ. esultant~, fra qu'ei mercenari 
che{, pur di procrastinare la .resa de·i conti 
e di conservare un'illusione di potere, non 
esitarono a porsi all'ombra delle bai onet~·.~ 
tedesch ~. alle quali avevano gradualmente 
spalancata la .Patta durante 'i tre an.ni di 
guerra: 

Sarebbe bastato p'ensare che il paese, do­
po avere così lungamente combattuto una 
guerra che non aveva voluto e a cui non 
era mili.tarmemte prepareto (e Graziani ben 
lo sapeva per :esperie nza personale) , era sul 
punto di cadere in preda ad una crisi più 
catastrofica delle sconfitte militari subite -
per resp1ngére i·l richiamo del primo re­
sponsabile di tanta catastrofe. Ma Grazinni 
durante !''eSilio mon· che sentire 'il bisogno 
morale di riscattarsi dal propri<> passato trop­
po legato a coloro che ormai apparivano ine­
quivocabiLm <o;! nte come i d'istruttori della na­
zione , aveva covato soltanto propositi di 
vendetta contro. gli ipotetici nemici, alla 
cu'i ostilità · ·attribuiva la sua messa i-n di­
sparte, derivata •esclusivamente dalle nefa­
ste conse~enze- d<o;!lla s ua inca pacità mili­
tare. 

La dimostrazione di ciò è' chiaramente 
implic'ita- nella b assa polerruca del suo esor­
dio radiofonico, rivelatrice d'!lla b àss'<'zza 
cui ·può giungere un uomo accecato dal::~. 
vendetta. Chi. nom lo conosceva nella sua 
intima essenza, si è stup'ito del gesto di 
quest'uomo , non degno di un soldato, ed 
ha pensato p'ersino che Graziani avesse ub-

. bidito ad um impulso mom~ntaneo. al su­
bitaneo e incontenib'ile desiderio di accu­
Stire coloro che un tempo lo avevano ·ac­
cusato; quelli appunto a cui, per non ave­
re predisposto ad'eguate mi.sure e per ave­
re abbandonato il campo ii' 9 s ettembre, 
S'i p-;;teva aJ:tribu ire la r~sponsabi.Jità d eìlo 
sfacelo dell'esercito italiano. Ma gli altri 
d:Dscor'ti, p~onunciati dopo quello dd 26 
settembre, . documentano che la sua .presa di 
posizione ~on era da attribuirsi ad un ge­

·sto di incontrollata impu-lsività, bensì ri­
spondeva ad un ,atteggiamento ben defini _­
to del suo animo. Comunque ~ con .chi).ln· 
que, pur di uscire dall'ombra dove era stato 
relegato per trunto tempo. Pur di riuscire a 
ciò, Graziani non ha soltanto vestito i cen­
ci ritinti del cosiddetto fasci~o repubbli­
cano, ma di C@esto ha integralm<o;!nte accet­
'teto 'i principi-i, i metodi ed i Eni , a co­
mincil!re dall'ostentazione del tema prooa­
gandistico domipante ne lla retorica , ufficia le 
di quei gerarchi· che , fuggiti 'il 26 luglio, 
riapparvero a . co~tituire lo stato maggiore 
del a. Giove rapito» solo quando le baionet· 
te tedesche. seminando la morte e ·i] t'er­
rore tr~ ~~- popolazioni, hanno momenta­
ne-amente differito .ogni pericolo di resa 
dei conti. Quel motivo propagandis tico 
avt•ebbe dovuto turbare la cosc'ienza di Grn­
ziani; egli i nvece ~ n e servi , come eli 
altri, per occultare ;: ~eri motivi che lo 
avevano- indptto a tradire. QueJ. motivo è 
'il ricordo dei caduti sui campi di battaglia. 
. Mentre per gli •ex gerarchi·, · che in t~e 
anni di guerr~ non avevano mai osato di 
farsi vedere su umo solo di quei campi (e 
i pochi che erano « partiti » per protegge­
re la loro posizione e !•e loro preben d e si 
erano imboscati presso comandi assai lonta­
n i d a lle linee di fuoco), mentre per costoro 
il ri,vocare la memoria dei caduti era so!Q 
una ignomi.niooo -sp eculazione, p ·!!r Grazia­
ni era qualcosa di pià e di peggio: era 
una bhrsfema profanazione, 

VETRINA. 
Graziani è il m a ggior respon&-.:>.bi:e de! 

primo rip:legamento· ahicano, \aie a ,dire 
dell'al1111ientam"!nto di oltne dieci division·i., 
di un'inte;a brigata corazzata, di una squa­
dra a erea, deUa J?erdite dei p'iù fertili ter­
ritori dell'Africa settentrionale ital!ana, cioè 
dell'intera Cirenaica, d·ella disp ':! rs'ione di 
migliaia di famiglie di que i rura li che . con 
'il mimggio dì un benesse re certo pt"r lo ro 
e per i loro figli, aveva no lascia to le te;t •: 
italian'e per l'arida, ma promettente terra 
africana. 

Graziani, responsabile di tutto ciò, 'ha vo­
luto rievocare i morti . Ma se potesse ro ri­
sorgere dal sudario delle fulve sabbie d e­
sertiche, dagli aridi rneti clegii uidian , dal 
consunto pi'etrame della Marmari ca , oue i 
morti lancerebbero contro di lui l 'anatema 
della vittima contro il proprio · assassino . 
Questa parola non è una espress'ione ec· 
cessiva sfuggita nella concttazione polemi­
ca: sarebbe certamemt'e tale se la responsa­
bilità di Graziani ·fosse quelle del coma n­
dante · ch_e p'er un errato piano stra tegico, 
per una imprec'isa valutazion e delle forze 
contrappost'e, p er errori di manovra cagro­
na )a sconfitta delle pr.oprie ermi. Se così 
fosse, egli meriterebbe tuttavia ·il rispetto 
che cavallerescamente si usa largire ad ogni 
comandante toccato dall'avve.rsa fortùne . 
Ma la rèsponsabilità di Graziani non è 

·tale. Il pr.imo ripiegamento africano è da 
imputarsi àl servitismo e alla smisiuata va­
nità élell'ex capo di bande di .colore, as· 
surto, nonostante le sue palesi incapacità, 
ai· p!ù a!~ gradi d·e ll'esérc'ito . . N'e qo qui la 
precrsa dr_!lls'Otrazione . E chi ha vissuto la 
histe ventura bellica del settembre-dicem . 
br e· 1940 in terra d' Af~ca mi è testimone 
e può affermare che c.iò cl)e vado · ~spo­
nendo è pura ve rità , 

* • .. 
L'apparizione .di, Graziani sullo ·scacchiere 

a.fricano ' iu.... salutata , dei molti ignari , addi­
nltura come un segno deila Provvidenza. 
L'« africano» per antonomasia, l'uomo del 
deserto, dal corpo e dallo spirito temprati 
dal sole, dalle sabbi'e, dai venti e dalle 
solitudini, conoscitore perfetto del terreno, 
assoluto padrone di. tutte le combin'azioni 
t é' ttich~ e s tra tegiche poss!b•ili i·n una guerra 
,. ' - :cana. volitivo, cc ra gg'ioso dinami'co· èra 
il comanda nte in·eguagliabile: dotato di tut-

. ti- i requis·iti necessari p er condurre vitto­
riosamente le operazioni su quello scacchie_ 
re. La :Propaganda fascisi·a, nell'esaltario 
affe:mò in quei giprni persino che gli in~ 
glesJ avrebbero a tremato al solo annun-~io 
della . nomina ~, J?O'ichè er:m certi che il 
m ? resciallo avrebbe imposto un ritmo dina­
rmco e più audace alle operazioni sul fron­
t·e eg!ziano: · 

Pochi, anzi pochissimi , era no coloro che 
d:'bi_tavano delle capacità militari di Gra­
Zianr e ne accolsero con riserva la · desi­
gn :-zione. Se dal punto di v'ista militare la 
n~mi~a costi.tuiva una incognita, dal p~..;to 

- ,.t ,. v~sta politico era un 'ermre . pe'r la t~ i­
. s ta _nsonanza ~h·e. tr~ !;- genti d'Africa ave­
;a rl no~e d1 quell ex-comanda nte di ban. 
n~ . che fmo a pochi anni prima aveva mas­
sacrato :i ribelli. con spietata freddezza . Non 
P~'evano cerlo esultare di ·gioia gli indige­
ni ~. rruolati nei battaglion'i libic i, nell ':. p­
p~cndere che Graziani, l'èviratore e l 'Ìm­
pt~catore dei loro p adr·i, dei loro fraté lli 
de1 loro cugini, era div enta to il loro co: 
mandante. Dopo il terrore S':'minato da· Gra­
zi-ani in quelli! piaghe, S'i era · instaurata 
u.na. poli.tica di ametra lmente opposta. Mol­
ti nb:ell! rifugiatis•i im Eg itto ai tempi delle 
guernghe erano ritornati a lle lòro -ca.bile 
qu~ndo, alla vig'ilia d e lla guerra, · fu loro 
annunziato che avrebber'o potuto'' !ibera m en. 
te rientrare nelle · loro terr e Ed ora la pre­
senza, dell'uomo che àvevano dov~to fug­
gire. per sottra.Tsi alla morte togli eva · loro 
og;m tranquillità. 

Ma l'errore politico avrebbe avu to p·eso 
assa'i trascurabile, e sarebbe stato largamen. 
te compensato se la nomina fosse stata va n ­
ta ggi_osa dal lato · militaTe. Inve'ce ... l> . 

Sagittarius ha promesso, e ila uomo d'ano-
re qual' è, ha mantenurto. · · 

Lo scopo· che si è prefisso non' a~rebbe 
potuto . essere r~!fl!i~to <:>on . arrn{ migliori, 
La « Re~P;>nMbtlrta di• Graziani nel npieg<t­
meonto lrbrco del 1940 >>, è piérum;rente e. ,do­
cum~ntafdmenfe · provata. Noi che Qbbiam·o 

· letto tutto ·a libro ce ne · r~ndiamo mdl~-
vadori pre3ilo di voi. · · -

DEDICATO ALLE: SPIE E­
AI PROFITTA TORI, SPE· 
CIE: Sii TRA VESTITI D'A 

ANTIF ASCISTJ. 
Ncm è n e i nostri propositi· e non rientra 

ne l nostro p togramma l'implacahil'ità rrei 
co ': frònti di coloro che h a nno contribuito 

. alla ca tastrof'e che ha coipito il P:aese; tan· 
to m eno pensi·amo di attua re vendette per­
_s-onali. Potrezn.a, inv,ece , caso per caso, 
concedere delle attenu a nt i e anch·e 'Pe rdon:r. 
re . l'i"fie.rire .sul vfnto non è da noi. - Ma 
verso le sp:e, così come verso coloro che 
camuffandosi presso di noi da. antifascisti 
hanno fornicato con la Repubblica Sociale 
Italiana (stc!) ~ con 'il m anutengolo nazista, 
cercando di fascis ticame nte arraffare danaro 
e posizione ai d anni .di coloro che o per 
necessità o per la causa h annO' dovuto prov . 
visori amente allontanarsi, saremo sp'ietati. 
E non irnporta se si tratte rà di monchi., di 
storpi, di gobbi, di calvi. 

Lealmente le avvertiamo pr'ima; e chi 
vuole intend-ere intenda ! Sappiano intant6 
di 'e'S_sere state individua te. 

FE:DERICO 0TTOI. EJ'\GHI J ni,·etfon• resp. 
S·A. « Italia Combattente_.- Eflitr. Roma. 


